. I STO RI A r 

DEL M.R.P.FR. ALFONSO GIACCONE, 

Nella quale fi tratta efler vera la liberazion dell’- 
Anima di Traiano Imperatore dalle pene deJT- 
Infèrno>per lepreghiere di S.Gregorio Papa. 
Fatta volgare-» , & aggiuntemi alcuna coffa intorno 
alla medefìma materia , dal Al. R.. P. <jAFaeJìro ■ 

' Dòn Francesco Pifferi , Al onaco Qtmald. 



IN SIENA, NELLA STAMPERIA DEL BONETTO. 
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re da Luì meritato netta (ita fan fisima Pafi 
sione, in tutte invita, e finalmente in ogni fisa 
buMana operazione }il quale è infinito inaidi^ 
to alla fi 'tfficien%a', atta' carità di e fio {'Rl- 
SD O, & à chi per tale l accetto, che fufDS 
DIO He fio, difii , che dal fitto "Vicario in ter-: 
ra dal Sómmo DonteficeDl^AmyVtrafifi^ 
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ce/Jbr di S, Pietro , fi può disperi fan do appii- 
• care non pure à tutte l' anime di colorò i quali 
sono nella militante Chiefa viatori 5 ma che 
per modo di finirà fio lo può anco Oppiare, di- 
[penfare , e farne partecipi l’ anime di coloro, 
ì quali da, quefta a^altra vita trapalati in 
grafia di DIO , non hauejfero così bene, (g 
a pieno potuto fidief are à quella douuta pena 
che giustamente meritavano f peccati da loro 
in quefto Mondo . commefii 9 e/fendo in luogo di 
salute sì , ma non; intera , e perfett a > ma filo 
fperata 5 poiché nel refto > è Sfiato pieno di mi- 
serabili tormenti >cm, nel Purgatori*} doue 
per tant* tempo: purgando/* fìar deano ì per 
quanto haur anno del tutto fidisfatto ( con il 
tempo determinato ) alla Diurna Gmfti&ta 5 
se già quefto tempo non farà loro abbreuiato y 
e per bontà > e miferi cor dia di DIO non farà 
la fua giuftifa , & Ufuo ( per dir cesi ) giu~ 
Qtfmo tribunale (odi sfatto ; o per l’vmuer fa- 
ll ìnt ere ef ioni , orazdont ,jfàcrifizjj > & altre 
operazioni fante di tutta la Chiefa infume, ò 
pur per particolar beneficio fatto loro da qual- 
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cAe per fina nel Móndo viuente con digiuni ì 
orazioni > limofine ì e facratifiimi facrifixjj 
della Mejfit , 6 vero per JndulgenXg prefie à 
tfuefio fine^j, applicate dal Sommo Pontefice 
Ormano : e quejìa ftdufazstone 'delle InduU 
gerire, nafte ,* dermi principalmente dall’in- 
finito merito di (j I E S V f R /STO, 
e dólftpr abondante merito di molti altri San- 
ti, e di tut ta la Chiefia infieme , per dirla in 
Stnfixparola . .Del qual preciofifitmo Teforo, 
H‘ e mfiode ) e difpenfatore il Vicario di £R I- 
STO in terra , il quale a fiso volere , con op- 
portune occafioni inftiruto dallo Spirito San- 
to, lo applica a- tutti i Fedeli, non filo come fi 
e detto viuenti , ma defunti . E cosi con que- 
fh melzfi , fodisfatta la Diuina Gìufiilia, fi 
abbreuia quel tempo , il quale fu da DIO 
alla loro purgazione affegnato, fecondo lapre- 
sente; gwfiizjiav come dicono . i facri Teologi > 
dfiel qual ragionamento , per maggiormente 
' accendere il popolo ,fimmamentc commoffo a 
grandifiima deuozjone , come dtmojìrò poi il 
ferudr della procefitone tra grandifitma neue, 
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e con frani filmo temporale , & la fbn/uniohe 
sant fama y prefa da tutti comunemente^ $ di 
modo che non vi fu alcuno tl quale il predetto 
Perdono no pi ^hàfe afuopotere, mi trdfftórtdi 
à dire , con teffiempto dtS: fregano ùidgm, 
e di S. Niccola da Tolentino, che il meritò di 
CRIST O, quando, a SxD. e&VIaefid era fidi. m 
* àuto , non coti ordinariapotefia, ma con affolu - 
ta feci a/ grafia diSud infittita Bòtitdjd qua- 
le non e fottopofia a leggervèruna, /era talora 
difiefo fino all'Inferno^ alla dannalfionc^ Ò 

da quella liberatone alcuna \inim*. haffu/l 
co fa li diede all* attdiez&molta demTfont 
rito, comi btmfiimodi?/kfirb t’Aimuerfaif adorò 
deivo Ito, vnJacttQ' appiuufo tvnverfì tak 
trQ,accpmpdgnatodàvn caldo finrìto di cuòref 
d'V- \ 5 \ molto flhiftre e tfeuerendifi. pòffè' 
poi octafione ta [èra inforno al fuoco di darmi 
camp</di ragionar lungamente e dèi modo, è 
dell autorità di chidiqueflo fatto trattaua, C 0 ‘ 
motfe altre circo flange tic quali a quefo pro- 
posto facevano il filo denollrt ragionameli 
rjcercauayat quali p refe ntìer ano >tr a gli altn , K 


*"* l'Scceti. Dottore M. (j tulio Cinipe Mieto- 
no *Z Interi , huomim nel vero , ciafcheduno 
• nella /tea profefrione più tolto frugolare, che ec~ 

L . cellentifrtmo, i anali anch' e fri fecero molte e pro- 
pofte ,.e repliche /òpra ciò : fntorno alla qual, 
materia dicendo io di batter già m Tigna tra* 
dotto vn T rat ut e Ho fatto dalM.R.P. giac- 
cone^ alle fue bauer' aggiunte alcune .altre 
mie, ragioni 5 moflrò F S. de fiderio di veder 1 in 
f>tfte quello che to così alttmprouifo nel ragion 
nar dtceua . Per lo che tornato a cafra, doppo 
chefinita l obedtenz^a della predica , non po - 
tetti cosi ftbitQy.com io voleua , e douèua effe-' 
giure il mio per fiero , occupato più che moltif 
nelle pubbliche , epriuate lefgjoni della Ma- 
tematica. <z^fa non fi tofto che doppo S .G io- 
uanni furono date le vacante, io ripreft la fò- 
pr adetta traduzione , e riuedutala quanto ' 

per me fi potè il meglio, ho fatto sì che ella ver- 
ra nelle fue mani, no fcrttta a mano come era , 
ma fìampata a comune confòlalfpnc de' Fede- 
li Cattolici ho voluto , che v fcendo fuori, 

porti infrante il fuo nome, è la fua proteico- 




. E ciò ho io fatto , non perche io pettfi ah 
quello modo di *vjcir d‘ obbligò con lei , che nel' 
vero per molti rifletti infinitamente còfffiiÙf* 
uerle, ma per alimentàrio molto maggìormer^ 
te^pokhe^doue per, t addietro if^fiatU ori to^ 
adeffo hamà occtifibne di fhttòrìrè> c difend&è^ 
e me, e le cofe mieò': tfiàiàntòda quejh pie - 
ciola argomento comprènderà qualfia tantino* 
mio ver/o di • lei -, fe di ferkàdq mi darà oc ca- 
sioncj \ a fi*K 

^ /lur 'dv+i/s r. ìnrrr \ > fiòft 
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■gada-NvS.'il colmo d‘6gniftiion<ts incUx-g***- 
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GIACCONE* 
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IfoQeJla cjuale fi tratta effer r vera la Itberalion 
y. dell ‘ Anima di ‘Traiano Imperatoria • 

•' ■ ^'dati e pene dell' Inferno, per le preghiere 
m r; qó <.s)i -i ^ 1 s. Gregorio Papa . 

Sf!-j { u OD ih. A : .4 * 

J5ATTA VOLGARE, ET AGGIVNTOVt 
falcona cola intorno alla medefima materia 
»Ài" M. R. P. Maestro Don Francesco 
- ;, PiFTERi Monacò- Camaldolense. * 
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Pb s s‘i volte ho io mèco medeft. 
roo penfato, che farei cofa à tutti 
glihuomini gratifsima , fe lunga- 
mente trattando dimoftralsi (co-, 
me nel vero la grandezza della co- 
MHP ' fa per fe ftefla ricerca ) quella Ifto. 
ria eflèr vera, la quale per tutto il Mondo fi va pii- 
blicamente raccontando ; cioè , come l’Anima di . 
M. Vlpio T raiano Imperatore, fuflè dalle pene In- 
fernali liberata, & alla eterna Beatitudine trafpor- 
tata, perle orazioni, c preghiere di S. Gregorio il 
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Magno Pontefice Romano, di quefto 'nome il pri- 
mo; & in trattando erta Moria, diligentemente an- 
dafsi clfaminando, tutto che in eflà lì habbia di ve- 
ntale di fede ; & oltre à ciò dimoftralsi coti quale 
teftimonanza di grauilsimi Autori il fatto prouar 
fi pofla. Poiché io veggio à i noftri tempi che molti 
grauiffimi Teologi, e feueriflimi Iftoriografi vanno 
di cflfa dubitando; alcuni negandola del tutto, & 
altri non volendola accettare, anzi di eflà riden- 
doli, come fc cofa fuffe dal volgo ritrouata, ò pure 
qualche donnefea fauola . e la cagione di ciò è, che 
i Teologi tirati da molte apparenti ragióni, è gfi 
Iftoriografi vedédo di non haucr teftimoni di que- 
llo fatto conuenienti, & idonei, fi fono lafeiati in- 
durle in fimili opinioni . Ma le io apertamente di- 
moftrerò con molte ragioni teologali, che quefto 
pon e contrario alla verità Euangelica , e che me- 
defimamentc, non mancano chiare teftimonanze 
d'illnftri Scrittori, i quali quefto per vero afferma- 
no ; credo certo hauere à baftanza lodisfatto à co- 
tali dubitazioni^ parimente hauere dalle calunnie 
di coloro difefa la felicità di Traiano, i quali ( non 
da malizia, ò da odio mofsi, ma /blamente da fini- 
ftra opinione) fi sforzano di tor via quella gloria, 
sì airifteflo CefiTraiano,e sì aldiuino già detto 
Gregorio Magno . Nè farà a mio parere quefto 
Trattato fuor di propoiìto, le à quello Taggiugne- 


ri 

rÒ,ncI quale deferirti le vittoria del medesimo nella 
Dacia confeguite, eflèndo quella di-gra lunga più 
Uluftre, che quella ; poiché quello conterrà vn’imi- 
menlo atto della liberalità, e della clemeza di Di q 
O ttimo Maflimo, la quale Egli Vsò all’Anima di elio 
Traiano 5 quella per le calde preghiere del Magno 
Gregorio dalle eterne pene dell ’ Inferno, e dall’- 
eterna morte liberando : Vittoria, nel vero, mol- 
to più felice, c beata ; e trionfo più d’ogni altro da 
lui confeguito preclaro, e lieto. E perauuentura 
potette anch’eflère, che mentre T raiano andando . 
vna vòlta all’imprefa dellaDacia, léce ragione alla 
dolente V edoua , fuflè .poi in procedo di tempo, 
quello atto di pietà^ cagione, St occalìonejcheeffo 
Sommo Pontefice Gregorio, fi deflè così feruente» 
mente à pregare per la fua falutè; il che doucua 
poi al Pontefice ifteflo eflèr di fempiterna gloria. • 
Nel trattare adunque quanto da me è flato pro- 
pollo (acciò con metodo fi proceda ) terrò quello 
• ordine, cioè, di prima raccontar littoria, la qual 
diede occafione à Gregorio di pregar per T raiano, 
dipoi leguire come liberato fufle; e tutto quello 
con la tellimonanza di grauilsimi Scrittori confer- 
merò; &apprefio,cioè,neirvltima parte poi ri- 
fpondere alle ragioni, le quali hanno potuto muo-; 
uere alcuni pij, edotti huomini, a no voler ciò cre- 
dere fèmuméte ; acciò che vna iloria così celebre, 
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'•fi per tutto' il Mondo notiflima nonfiapiiida cisf 
fchedunó così a cafo ributtata, e quali cola fauo- 
lofa difpregiata ; ami l'habbia adhaucre ogniuno 
per l’auuenire in fomma venerazione ; e come ve- 
riflima e certi (lima honorarla,e riceuerta; iletò 
fatto, che haurò, farà il fine del prefen te Trattato. 
Dall’lftoria addunquedi Traiano, quando egli fó- 
ce ragione alla mifera VedouajCominciandodicat 
Che eflèndofi l’Imperator Traiano meflb in viagv 
gio, là prima, ò pur sì come io «limo, lafecódavoL- 
ia, ‘per andar all’imprefa doDa Pacia, non ertbndq 
egli ancora vfeito la porta della Città, fé gli fece 
guanti vna pouera ponha .aliai vecchia, mal véltU 
ta,.e tutta di lagrime bagnata^ la quale adatta voce 
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natori del Popolo Romano; i quali per honorarlo, 
l’accompagnauano j trameflàfi, cominciò 4 chia- 
mare l’Imperat: dicendo? Muouati a compafsioi 
ne, o pijfsimo Imperatóre, l'eftrcma miferia d’Vna 
pouera, & infelice vedouaypofta in calamitofa,e • 
tniferabilifsima vita ; poiché métre fei tu Imperate 
alcuni federati Giouani à torto hàno ammazzati - 
il mio vnico figliuolo;il quale io fopra tutte le colè * 
di quello Modo amaua, carne foftétamcnto ringo- 
iare della mia vecchiezza, e vnico cóforto d’ognil 
mia afflizzione; il quale folo alla pouertà mia por-' 
geua aiuto, e me abbandonata cohfortaua . Què- 




fti micidiali, dispregiando. PhuriliF, epotoèxa^o*- 
dizione mia,noft (blamente non mi vogliono fa 
disfare, ma ardifcoiwmipaiceiarmi di volar mèaiv 
cora far morire, (e della Ragione feruendoihiVferò. 
vederla caufa mia: Et oltre a ciò, i Giudici coir- 
lo tri da prefen ti, da ‘preghi, edal rifpctto di cfsii 
<fimuouono più tofto in feuor de.’ rei,- ancorché 
fièno in prigione , che a mio;: di maniera chè io at 
Woue non sò doue volgermi per aiuto, che a tè* 
ù Cefare Inuittiffimo , e da te folo, che puoi, e vor- 
rai, domandar aiuto, e giuftizia : il quale sò ( cota- 
nta èia pietà, e bontà tua ) che vedendo noi» poter 
fendermi viuo il mio figliuolo, vendicherai nondi- 
meno la morte fua fecondo il decreto delle léggi. 

Stette fopra di fe alquanto l’ImperatoreVe l’orazia- 
ne della mifera donna attentamente vdì, e l’animo, 
il defiderio fuo farebbe fiato di ferie ragionerie 
daéiòl’opportunità del tempo nonPhaueffe impe- 
dito; poiché tanto era lo fplendore, e la gloria* e la 
• pompa apparecchiata del viaggio prèfo * che eri 
iieceflàrio ( fermandofi l’Imperatore) che tutto il 
refio del campo fi fermaffe ancora.Da che feguiua* • . 

che bifognaua fi guaftalfe l’ordine di tutto PEferci- 
to,così di quelli che andauano auanti;,<£ome di 
quelli che feguiuano . Prornilfe per tanto PImpè* 
fatore alla Donna, che fiibito che egli fuflè cornato 
■nella città doppo la guerra, che vendicherebbe la # sia 
_ ^ w B * 
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morte del filo fi^liuoló. Di che noli contea ta la ve- 
douaìdi nuouo gridando foggiunfej. f E fé accade,- 
rà che tn^lo Cefare, netta guerra périfca, chi-vendi- 
cherà la morte del mio figliuolo? A che riipofe 
Traiano: Colui che nell’Imperio mi fuccederà. R i- 
Ipofe a quefto la védoua . E qual gloria penfi tu , p 
Cefare, che ti fia pereilcr^ò qual mercè ti renderò 
io, fe la grazia che cu :ifteffo far mi doueui, lafcierai 
al tuo fu c ceffo re, che reiìcguifea; mafliraamente 
effendo tu per quefto ali’imperip fublimato: ma- 
glio adunque farebbe , che quefto fplepdore » edi 
giudiziale di equità, tu , per te fteftb confcguifsi, 
che lafciarlo ai tuo fucceffore^ : Vinto adunque 
.Cdfarc dalle ragioni della Vedpu&G da ipterna.pie- 
tà moffo, fcefe da cauallo, e tanto tempo quiuifei*- 
.mo dette, che il negozio fuffe diligentemente effe- 
minato^ faceffc ragione alla fuplicante Vedoua. 
E come che dà molti fuffe perfuafo a^oucre afltet- 
tórre la partita; egli tuttauia ,non fi moffe da quel 
luogo infin franto, che non hebbe finito il giudi- 
iio che cominciato haueua. Comandò dunque 
che alla prefenza fua fuffero i Rei condotti delle 
prigioni , Biffe propofto il cafo, \c proue, e l’accufr 
idei fatto,;# apprettò dato vn brcueinterualloalla 
difefa loro.'; finalmente eflendo ftati conuintijco^ 
mandò, che fodero decapitati*: Ma effendo l’Impc- 
ratore da tutti i circonftanti fuplicheuolmète pre- 
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gato per la filutc lorù, ordinò, che dia mifera Ve* 
doua ouona fomtpa di; danari del publico Erario 
fuo fuffe data in ricoxnpenla del danno del perduto 
figliuolo ; & i condannati Giouani èon altra pena 
caftigati, e fatti liberi dalla morte . E cosi adope- 
rò, sì perche giudicò non fi conucnire alla beni- 
ghità d’imperatore difdireà coloro, che di ciò lo 
richiedeuanoje sì perche pensò,ché fin iftro augu- 
rio eflcr doueffe , fe vn’imprefa di guerra di tata inu 
portanza come quella era, dallo Ipargimcnto del 
fanguc Romano haueffe cominciamento .Partila 
adunque lieta Taiccufatrice Vcdòua, e parimente i 
Giouani dalla morte affoluti, lodando la manille# 
mudine del Principe, che in loro ftefsi prouata ha# 
ucuano . La qual cofa fu da tutti i circoftanti ani* 
mirata j e lodata .-Et à fin che così generofa aztio# 
he eternamente da i poderi fùffe cònofciuta, il Se# 
nato, 6 c il Popolo Romano nella publica piazza di 
Traiano, ordinò, che in marmo, & in bronzo foffe 
(colpito quefto fatto ; non fi fidando della inftabi- 
lità della pittura , la quale moko tempo non può 
durare 5 come nel vero non haurebbe potuto fare . 
fino al tempo del Magno Gregorio, efTendoui cor# 
lo lo fpazio di quattrocento fettàntatee anni . Nè . 
mi dica alcuno, che fe ciò fuffe ftato vero , non fa- 
rebbe mai ftato potàbile, che Dione Catào Iftorico 
Cieco haueffe confilenzio trapaffato cosi memo- 



feruta, nonfi ritroua, ma folaméte fi vede vna bre-j 
ue Epitome. diXifillino daDione proprio cauata* 
Può i edere idunqùe y che égli quefto fatto lafciaife 
fcrittoycper breuità da Xifillinofuife lafciato 
dietro .' Imperòche alcuni Autori antichi, voleri» 
do ridurre le Iftorie Fotto breuitàyhanno bene fpe fi- 
fa jrccata x i pofterifinortpiccolo nocumeotp . ► 

Non mancherebbe all’età noterai? teoria diiTrogò 
Pompeio, nè mfenò-quéllà dlÉdtìiuibyfe iltVftofcfc; 
ftino,e faterò Lucio Ploro hon haueflefaLin oòn>- 
pendio rift tette. Ma fuppòfto p Ure e he Dione non 
habbiaferitto-cofa ale umidì quefto fitto, feguite- 
rikpcrciò cha.l'Iftoria da 'noii raccontata non fia 
vera?.rquafi che ;egli>.folohauefledouuto fetiuerf 
ogni cola, e non ìafcraflenienté per gli altri ? Sap- 
piamo cértò, che vno Scrittore folo è imponibile • 
che il tutto abbracciando deicriuay anzi che mol r 
ce più fono;lecofe che fi tralafcia 1 nQ,che quelle che 
fi deferiuanò : , Imperciòche j qual cola nel Vero, lì . 
pòteua fcriuere di T raiano più degna di gloria , di 
quella quando egli fece alleuaré cinquemilia fan r 
ciulli di tutto il fuo Imperio , fcelti- di eccellente 
códizione, e naturale quelli no pure ammaeftrarc, 
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nia eziandio in quella facultà principalmente e(er- 
citare, & in-quella fortedi vita inftruire; alla quale 
erano più nakuralrtieftte inchinati ? c ciò nondi- 
meno fà e <to Diòne j e dàiXifinino tralafciato , e 
folo da Plinio* nel Paiiegiro raccontato . Et oltre 
a ciò, efsedo T raiano morto, il Senato determinò, 
che il Trionfo de’ Partile de gli Armeni fiiflc ad 
Adriahó 1 fuO fuceefforeriferbatoyil quale vfando 
cóuenientemodeftia,’ ordinò che la'ftatua di T ra. 


lano fiUfcnel'Tri^nfo portata faccio non gli man* 
caffè dòppqte mOrtequellà dignità della gloria del 
Trionfo dc’Pafti, ede gli Armeni , i quali viuendo 
haueua fuperati : 8t cllèndofi dal Romano Imperio 
ribellati ^rnuouohaueui foggiogaTÌ;:e nondi me- 
hb fu ancòrquefta dà Dtoìie taciuta-, e da gli altri 
detta •[' Quanti Còfépéfiaàno noi, che Dione hafo. 
bia lafciate, delle due guèrre ftace fatte da Traiano 
in Daciajattefo che tate generofe imprefe fece egli 
in quel luogo, che à pena fi potrebbono deferiue- 
re in molti volumi ? Ma dirà ferie alcuno, che Dio* 


ne, e Xifillinò nella fiia Epitome, fanno nella vita 
di Adriano mézionc d’vn'altra Donna,la quale do- 
mandò, e ottènne vna cofa limile da Adriano, che 
noi diciamo di quefta noftra hauer fatto àT raiano- 
Imperòchc facendoli incontro ad Adriano vna 
Donna per la via, e dimandandoelivdienza,& egli 
negandogliela, còn dire, che allora non era il cena- 
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po; ella foggiufe con alta voce: Se tu non vuoi vela- 
re ipopoli, non volere ancora regnare. Le quali 
parole hauédorimperatore vdite, e daquelle mojt 
fo, riuolto alla donna, l’afcoltò volentieri . Da che 
(ègue, che sì come di quella di Adriano fecero mé- 
rione i detti Scrittori, cosi haurebbono fatto an- 
cora di quella di T raiano, le foffe Hata vera. Con- 
feffo che quello fatto potette ancora elfere al tem- 
po di Adriano; ma io nondimeno più torto dubito 
effer' accaduto per difetto, & errore di Dione, e di 
Xifillino, che tutto quello, che intorno a ciò: haue- 
nano quelli due Autori ò letto,ò vdito di Traiano, 
habbiano attribuito ad Adriano, sì come à gli Sto- 
rici Scrittori molte volte fuole accadere : Ma fe 
quello cafo accadde due volte, fono tojte via le 
contele 5 purché l’vna, e l’altra Jftoria in quello c &■> 
uengano, che il foto, della Vedoua publicamente 
contenga : poiché potette facilmetc accadere, che 
al tempo di Adriano qualche donnicciola, haué-, 
do da quella di T raiano imparato, per védicare al- 
cune riceuute ingiurie, faceflè quell’ifteffo : onde 
fimilmente mollò Adriano dall'cffcmpio di Traia- 
no, effendo ancor viuo la ricordanza del fatto, li 
mettelTeà fare queirifteffo, ch’egli fece. Che che 
adunque di quello fatto fi fia,riftoria di Traiano 
è da coloro defcritta,i quali la liberazione dell'ani- 
ma fua,per i meriti del diuino Gregorio hanno 


' *v 

raccontata ; si thè all'fna ; & altra còla douiam© , 
prcftare indubitata fede . -I -quali però Scrittori 
potettero tutto quello negozio benissimo fapere, 
poiché in quei tempo gli ornameri principali della 
Città erano in gran parte interi, e particolarmente 
mtornp' alla piazza tìfTraianoy.doue in marmo 
IcolpitOjSt in brojto gettatoli vedcua quello fattoi 
- Finita fin qui la prima parte, da noi nel princi- 
pio propolla, ora trattcremola feconda, la quale 
nella prima fondandoli contiene come per lcpreì. 
ghiere fue il Sommo Pont-Gregoricrliberafiè dall*- 
Inferno t'anima di effo T raiano; la quale è in quel* * 

la maniera che dilotco ti diràda gli Scrittori rac- 
contata, < * Eflèndo il diurna Gregorio Papa vna 
volta in ffrocelsione,da tutto il Clero accòpagna* 

' to, partitoli da &. Gio: Lacerano, per andare a) Va-% 
deano, facendo fecondo l’vfanzale publiche pro- 
cetsioni,accadde,chc egli pafsò per la piazza di 
T raiano , doue , tra le molte memorie che in quel 
luogo li vedeuàno, oltre all’altre era quella, nella 
quale fi vedetta Traiano fcédere da cauallo, per far 
ragione alia fuplicate,Vedoua; la qual cofa,le bene 
era Hata molte altre volte* quella fu tanto più che 
l'altre confiderata,che moife in maniera l'animo di 
lui alla milèricordia,chc cominciò àeflèredefide- 
rofo della falute di Traiano, cóGderado la cleméza, 
la giuftizia, l’equità, è l'altre virtù> c doti di quello 
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inuittifsimó Imperatore re Così doippp molti 
gulti, e fofpiri, & vltimamé te alle lagnmejriuoltoii 
con ogni affetto à D i o ,&à Lui proponendo lo 
facre Scritture, e Teffempio de’ paffati Santi, prò- 
roppe in tale orazione . ' r - : 1 

Tu Signore clementi fimo, il quale di cefli àgli huo» 
mini : giudicate rettamente le caufe de* pupilli, fouuék 
tute à coloro che offrii fono, difendete le ragioni delle 
abbandonate vedove, e venite adorale contendetemelo* 
Et altroue : 'Perdonate ad altrui le offefe fattevi i è j * 
ranno à vot levoftre rimef etJ : 9S lon svoler S igti.or , 
ti prego , ejjtrefcordeuole delle fede! if ime promefioni 
tue ; e come che io peccatore,®* indegni fimofia^l qua- 
le ardifeo di domandar coji cotantòdiff cile, & impor* 
tate; per Tefiejjo ti pregò, e per lagloriadelNome tuo,’ 
ihevfar tipiaceiaverfo l’anima di Traiano Imperai* 
prencipe giufiifimo quella manfuctudine, e mi feritori 
dia, la quale egli vsò alla mifera vedova, mentre da lui 
giujlijia domandava-* . Et appreffo arriuato fu 
effo Sommo Pontefice al fepolcro de 'Principi de 
gli Appoftoli Pietro, e Paolo, doppo hauer'ofierto 
à Di o il fantifsimo facrifizio dch'Altare, fi diede in 
orazione, e (òfpirando pianfe, facedo la medeiima 
domanda ; onde la notte feguente in vifionc, corno 
che di Tonno corporal non interamente dormiffé, 
vedde l’Angelo di Di o, il quale gli diffe che era fia- 
to eflàudito, e che l* anima di Traiano (si come egli 
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domandato haueua) era ftata dall’Inferno liberata» 
ma che egli molto bene per l’auucnire fi guardaflè 
di non far mai più orazione perTanima di alcuno 
Infedele , ò veramente celebrare la fanta Mefla per 
loro: £ quella Iftoria,co$ì da noi raccontata» 
habbiamo tolta da molti grauifsimi Autori ; è fi 
come noi dal teflimonio di molti proueremo, cosi 
fi dee da tutti, come vera, autenticai fedele crede* 
re, & accettare, & indubitatamente confettare} nè 
da alcuno fi può, ò fi deue come dubbia, ò finta ri* 
buttare giuftamente. Ritrouafi primieramente 
nella Biblioteca di Vaticano in Roma, nella latina 
dico, alla finiftra mano di coloro che entrano, al. 
terzo baco da capo, vn libro per molta vecchiezza 
riguardeuole,lcrittò in carta pecora, numero ryj» 
nel quale oltre à i quattro libri de’Dialogi di S.Gre- 
gorioPapa,è la vita deli’iftettb , delcritta da Gioì 
Diacono, e parimente alcuni frammenti , i quali 
contengano la Dedicazione della Chiefa di S. An- 
drea in Cliuo Scauro, fabbricata da S.Grcgorio Pa 
pa; la quale e (Tendo poi ftata da Ruberto Guifcar- 
do violata , fu di nuouo ( còme in quel luogo me-- 
defimo fi vede) da Palcale IL ribenedetta: e quiui 
fù ritrouato il Corpo di S. Cecilia Vergine , e Ma& 
tire, e molte altre cofe fante . Nel trattare adfique* 
Pietro, e Giouanni,huomini religiofifsimi ( Dia- 
coni arabidue del Beato Gregorio)che fanno della' 
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eonfccrazione, e dedicazione di detta Chiefa di 3. 
Andrea Appollolo,* fanno ancora menzione dell- 
Iftoria la quale è Hata da noi raccontatadiTraia- 
no Imperatore : le cui parole, sì come apputo flaa* 
xjo, fono da noi citate in quello luogo così. 

C anno fecondo del ‘Pontificato del diuin CjregoriO 
Papa, eJJ endofi rannata tuttala forte -Romana y sì degli 
llluftrifiimi, e H&uercndtjfimi Cardi noli, come de Ve* 
scout , & altre perfine Scclcfiaftiche , conferò il prefi 
to Pontefice quella C hiefa, la quale egli edificato baue-> 
Ha in Cli uo Scauro,in bonore di S.cAndrea Appojlolo; 
nel qual luogo egli prefi haueuai principij della reti - 
gione, e fatto gran progreJJ'o di fintiti . La qual Chic fi 
secondo il defiderio fio non pur comunemente conficrò , 
ma di plenarie Indulgente Apposolici priudegq 

arricchì grandemente ^* . Finita la con ficr anione, po~ 
ilo fi i n gi n occhione, con fippl icbeuol e, & burnite ora - 
Spione > riuoltoal Signore , pregol lo in tal maniera . 
Signor (jiesv £risto figliuolo di Dio viuo, e 
vero, il quale dicefti già a 1 tuoi Difiepoli , e permei 
%o loro a tutti i Cri ili ani. Che tutto quello ebedoman * 
dar còlono al ‘ Padre nel Nome Tuo, darebbe loro : Do - 
mando io dalla onnipotenza della t^faeftà tua , che per 
l’auuenire chiunche fi eleggerà d’ejjcr fepelhto nel cir- 
cuito di quefta Chiefa, pur che babbi a mantenuta la fe- 
de Crijliana ( non perche la fede Crifliana poffa dar la 
salute eternai tutti coloro che di quejla vi taf partano , 
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*»:£<* la Diuinagrazia ; tri a rhejo dio per /ingoiar* 
privilegio, concedere fattore a ciafcheduno Cristiano, 
che in tal luogo fi eleggejje d’cjjerfepellito) di noftfi . 
partire da queBo Jecolofen^a penitenza de' fuoi pecca- 
ti, e fingala grafia di eljo Uio. Finita che hebbe il 
pontefice l'orazione, gli apporne l’Angelo del Signore 
così dicendo . E Bota esaudita la tua orazione , è 
(fregorio , e fi è compiaciuto tl Signore dtfare quel ta- 
to che tu hai domandato : ma perche tubai ardito di do» 
mandar quejlo, & ancora di orare per l'anima di Tr ar- 
iano Imperatore, huomo infedele ./àppi che in quefié 
vita tu non far ai mai liberato dalla infermità corpo- 
rale che tupatifei j dalla quale fenza dubbio alcuno fa- 
rciti Boto liberato, fe tu quefle due cofe domandato non 
baueBi . E nel vero, che sì come fu vera la nuouadelU 
esaudita orazione* così fu ancora vera linfermità,poi- 
the egli fu tr attagliato infino all’vltimo della vita fitta 
da vna debolezza di filomaco graui fiima, da acerbo do*] 
lore di piedi, e da vna cotinoua febbre, benché leggiera» 

..£ quefia orazione, e reflazione diuina , manifestò il 
Tieato (fregorio à noi ‘Tietro, e Giovanni Diaconi -, la 
quale habbiamo giudicato douerfiferiuere , accièche di j 

ejja i pofiert hauejfero piena notizia-». Fin qui fono 
le parole appuro di elfo Pietro, e Gio: Diaconi del 
Beato Gregorio, le quali colè ò da quello , ò da al- 
tro limile ellèmplare, che fieno ftate trafcritte,fi ri- 
t trouano in Roma nella Chielà confacrata à S. Gre- ^ 
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gorio, e nella Tauóla traditati per pubblica' me- 
moria di quello fatto. Alla qual teftimonanza difo- 
pft citata Gio: Diacono , il quale molti anni dipoi 
fcriflè la vita di S. Gregorio , facendo quali vira ag- 
giunta di laude, così foggiunfe. Jo ancora Gin: hit- 
mile Diacono, c Scrittore del Beato Papa <jr egorio, do- 
po lajìta morte (comandandomi ciòGiouanni Sommo 
Pont. Remano ) ho deferitta la vita , e gli atti fuoi. 
Quello Giouàni fi chiamò Scrittore,e Diacono del 
Beato Gregorio , non perche hauefle feguitato la 
• Illoria de’fuoi tempi, ma perche (fi come egli iftet 
fo racconta) allora haueua deferitto parte della fua 
vita, quando Gio: Ottauo gli diede quello carico* 
Quelle adunque fono le telhmom&e che nói hdb- 
biamo da quelli due Diaconi d ìfccpolidìS. Grego- 
rio, mfede della bontà, e fantimonia (iia, bruendo 
con efsi conferito tutti ifccretidèl fuo cuore, ersi 
ne hanno dato piena notizia à i poderi; c fono que- 
lli per certo fedelifsimi tellimoni, i quali afferma- 
no condantifsimamentc hauer vdito dalla bocca 
iiia, come egli con le preghiere fue haueua liberato 
fanima di Traiano dall’Infèrno. Succede nel fece* 
do luogo l’autorità d’vno Scrittore antico della vi-» 
ta di S.GregoriOjil quale nel principio del fuo libro 
pone tale infcrizzione: Jn ‘Ba/il caper Irobcniosla- 
pat ore, l'anno del Signore il quale bcnchefiaf 

lènza nome, nondimeno non .è autore da dupre- 
ni 3 r*> 
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in quel luògo ) 4ieb.be rna fbecttisim^ 

. pratica con Pieno Diacono di S.Gregorio,eda lui» 
hcbbe nòfolo molttfegredy i «jualipoi dafcrifljb^fe- 
delifsim'amefyte pelWftoriadt ^Gregorio; ma an-4 
coradi ciò ammaeftcato dal medeilfnojditfufamé*, 
te narra littoria della liberazione di Traiano, nella 
manierache noi Gabbiamo ràccotato; e quella co* 
me vera, Creile afferma, edefcriue je Alle predette 
prone ^fuccdde nel terzo luogo - l’autorità di Gios 
Damasceno,' il quale e per iànritàdi vita, e per do ta 
trina,' è haomo riguardeuolifsimo <; Goftui dico, il 
quale riffe, e fióri namolto doppo i tempi del Bea» 
Co Gregqriòf&ie talentile non ni ai&abaftania lo, 
dato,fe noi vorrehiòhauei* riguardo a i coftumi,al* 
la religione, 'alla dottrina, & alUieloquéza tua frac* 
cotando nel fermotìejdi colorò Che muoiono della 
fede di Cristo , in che modo fieno daifuffragij,e 
dalle operazioni buone de ’ viui aiutati ; cosi fog* 
giunge » ^eA^regorio- dettati Magno, eJJendoPaf « 
in %oma, & hitornsfecondolacomunc off inione iiltt~ 
Rre feria i ntelligenqt delle (òcre lettere, affarne ynd 
•volta (sì tome dicono)* fiacComfagnò con. ejfòjui l’An • 
gelo dal Cielo, mentre che egli celebrana,eCeco anche 
celebrò Jacrtficondo ; Qjtcjf indico, •una volta fajjando 
fer la pianga dt T vaiano, ornata di molte varietà di 
pietre, con fùeJufUcbeuoli. orazioni à Dio » impetri 
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da Sua Diufk&JMadkk miferkordia tok AdtfPer. effuj 
ÌT vaiano Re furono rimedi i peccati; efuUtoiu neti' -*t 
aria ina voce vdita, che coti difje: HvéJJ aulitole tue: 
preci , e perdono àTraiano;ma tu, è Gregorio* peri 
iauuenir e guarda non offerirmi maipiùfacrifi^io per. » 
alcun 1 empio, e dannatole quello miracolo, comevero,* 
& irrefragabile è da tutto ti Mondo tenuto, e credati 
E quelle proprie parole di eflo Beato Daixtafccno^ 
fi leggono nella traduzione Latina dal Greco te* 
fto trafportate ;e cosi racconta la fixdetta Iftoria,; 
la qualeera al filò tempo notifsima appreflòiGrei 
ci, &i Latini, in Oriente, & in Occidente! Fù dt 
tanta autorità^. Gio:Dama(ceno^ che’ il (anto Có« 
cifio Niceno, celebrato fiotto Adriana Papa primo? 
di quello nome , e Gonfiammo Imperatore, ncir-* 
anno 78 « • nel qtialè fiironoicreoèntiò Veficoui coi 
tfo Iconomaco-j di lui parlando fece quella celli* 
mònanzaj Cjiouanni , il quale, fuor di ragione, l 
chiamato dagli Jconomaci eretici . Manzur,cic rii 
noftra lingua vale quanto fot fermato, hauendo àfomh 
glian^a dell’ j4ppojìolo S.JMatteoM tutto abbandonar \ 
toffeguìCK 1 s t o ; giudicando ejjcre di gran lunga mi* 
gliori,e più precioje ricchezze, le tribolazioni, che fi. 
patifeonoper C risto, che quelle non fono del la felice 
Arabia; &il quale fi ele/Je più toflo in compagnia del 
popolo'Cnftiano.efjer afflitto, e calunniato , chefèguir. 
con peccato le voluttà, & i piaceri del Mondo.* refa 
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vidtihjjut li croce fudjper fini sto ; e peri fedeli fuoi * 
VcgM éàkSipparè? &.altamcHteprrl } Oriente» &F Oc* 
atd^eydgatfadrJroméar/fiono^ predicando k 'Mefiti 
Muangeitcazhjmaiidoinon fiAouqcÀ àpamyemnpfiòfi r 
portare vn# certa 'vana e loquela degli: Ereticai là. cadale 
nt/ andana per. tutto Ai fondendo j ma come quello che ir* 
strutto pranzila Cattolica fede, poteuartpr onere- la fi* 
rifìfapazQade'ni mici di efia*- predicando-, ^infégnath 
i é(SX ■così canfamò tutta la 'Mita fui, titoidandofemùrs 
A tutti, con di lignyzà d'mèrfimjtnUnefe queUa.yecc bit* 
xlvcdakk.csìnfuetudiite mila Qbiefd* e quella pacifica 
jmftituzioTier, tir or Amasti orìe> la quale fi Signore diede 
jet fuot Di fcepoli> acci oche fjtfferp comfeipti per fuoi f* 
guati* dicendo F fa Inficia iaface miaie tyueftà egli fi in- 
gegnò ad ogni fuo patere Ai conjer darete mantenere trai 
fedeli . Quefteiòno le parole del Cócilio Ntcenoj 
€ poco di lotto approuandolo per huomo venera- 
bile* e degno di fede nella Cattolica Chiefa , deter 
ftò* &efcomunicò gli eretici Iconclafti, i quali nel 
loro diabolico Conciliabolo contro di lui haueua* 
no proferito le Tegnenti parole , Gli Iconolatij di- 
chiarano fal/àrio, c y efcomunicato Mancar ('Damar* 
sceno intendendo ) Dottore empio , eperuerfio interprete 
della Scrittura Sacra : E ciò dijjero , non potendo refi* 
Bere alla Japien^a Jua-* . : E quelle cole ho io volu- 
te notare , acciò che di qui fi conofca quato graue 
tcftimonio habbiamo di quello facto,poicheil faiv 
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fo Concilio con tanta autorità l’efalta, e'- celebra: 
& ache poco difottp àfuo luogo dimoftrerb come 
egli viflè doppola morte di &Gregorio più di ceto 
anni, ma perora lèguitiamo l’ordine cominciato. 

Nel quarto luogo ci fi fa innati l’autorità di Gio- 
vanni Diacono Romano, il quale per comandarne* 
co di Gio: Ottauo Pont. Rota. intorno a gli anni 
del Signore 871. in quattro libri di fcòrreudo, rac- 
colte la vita di S. Gregorio . Nel fecondo libro, al 
cap. 44.fcriuédo l’iftoria della liberationedr Tra» 
iahojafièrma, che nellaCh iefitlnglefe ètenuta cer- 
tifsima, e pubicamente letta ; e come vera da turai 
confermata, e difefa; dicendo di più, grandemente 
tnarauigliàr fi di coloro i qiiali ruttigli altri miraco- 
li fatti dal Beato Gregorio riceueno per veri*e di 
quello folo, ancora che 'certifcimo, vadiano dubit 
«andò ■; lai notizia del quale ha potuto penetrare , e 
Ipafgerfi peritata l’Inghilterra, e quiui eflcre per 
vera tenuta; poiché da Gregorio Pont: Apportelo 
dell’Inghilterra, fu in qiiell’iibla mandato acciòchè 
illi predicaflè, e feminafle la fede Criftiana, che 'da 
lui, come contàpeuoledi tutti i fuoi fecreti,haueua 
»ntefa,& apparata- Da che è nato, che hauendola 
l'Inghilterra riceuùta da vn fedele miniftro; quale 
eraGiouanni,rhannopoi,oltra>l'altFe Chielè del 
Mondo per fermifsima tèmpre ritenuta... All’auto, 
«tàde’fopradecti Autori vàclietro Guglielmo V«- 
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(tono Anòlìodorenlè, dòue nel Iib;4.fcap.' de'Darv. 
nati afferma l'ifteflo. E pari méte S.T&mafaid*A<]ùÌ , 

no nellequeftionidkpur. della vcritàqueft.£,att.<j; 

e nel primo.delle fcntenze didr.^j.. qucft. i. art. 2* 
al quintoargom. E di più nel qtratto'ddlesét. dirti 
4 5 . quell, x. art*2. all’album, j. dice liftcffo, fegui. 
tanda l’opinione di Dama (ceno; Si in Tomaia per 14 
«più tiitti iTcologi riceuono pervfera quella Iftói ■ . .< 

ria, i quali hannoTeritto (òpra il 4Jib.dèlle&ntéze 

di Pietro Lombardo ; Et oltre ai citati Autori , fc- 
guono il medefimo parere,! cpercóllantè tengano 
la liberazione. di Traiano.. GottifredoViteroefc 
«llurtre Iftoriografo , nella, quintadecima parte del 
Tuo Panteon,' laquale egli intéramente defcriue,iÌ 
qual vide attempo di Federigo primo, e dì Vrbano 
terzo nel Vincenzio Beluacenfbheliib.22. 
del TuoSpectrioiftòriak cap.ii; UBcato Antoni- 
no Arciuefcouo di Fiorenza nella 1 i.partedell'Ifto. 

tia,tit. 1 2. cap.jiJ§.S; 11 Beato Vincenzo nellef- • 

«ione quintpdi Ss Gregorioisn L'Albulenfe fopza il 

4.1ib.de'Rccap. 4; queft. 57/iFilijlposBeaomenfe 

lib. io. nel Tupliniento delle Croniche vGiOt Sedia ...... 

nelllilaiu dc'Pócehci, nella vita'dtGregario.Giot ,, • 

-Viguerio di Granata nell’Infticuzion Teologiche. 

Siilo Senefelib.iS della Biblioteca/Santa nell’anno^ ; 
cazion' 47, Clemente MonelianoCardinale d'Ara; 

peli nel Compendio delle Iaftituzioni Cattoliche 
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itop,i^.Frttorérii(>SorióGamifiano nellàvita di 
S.Gtegoriau )Mattàna Airpicueibl^Òctor^^ Na- 
parra, huomoaila noftrae tà, jdper surità v eperfdot> 
trina chtfrifsimo^e degno d'intìrtitì laude^ ndl'to. 
ehiridion dellk>razio[iq,cap. ri.Mifcellanco. i $ .ito 
folo fegue quefta naia opinione, raajgtademenre? la 
loda : li come ancorala fra BàrtoJomep.Medina 
4ellK3idinpde!PreiiicaiCori^rnno {irofèlfcrdr fep 
iogia nelllÀ«caderhia«b 5alamanca>if«f uale c (tuo 
rénuto datùttii i dom luiomofamafifcino ne’ Co- 
mentarij fopra larer^aparceddla Sommaidi S/To*- 
malo>fopral , art.5. queii f 2 . 1 e bene-pare^ches’in. 


^ogo^oftrerò.jDc^po qufeflsi tahri, esilari te- 
ilimbrfiji oxa feguono alcuni d’vtfal tra ; maniera *}* 
^ià&rio^udaziórii làttedaiDl o à duesatifsime 
Donne, la prima deHe quali iti la Beata Brigida ve- 
douaj c Baroneffa della Suezia, là quale fu da Mar*, 
tiiiò Vv approdata per Santa; e da tutto ilMondoè 
iftataftimatà dTi AtómparabileJàntità* e pqdiciiiaj 
Ja quale nd 4. lib. delle fuc reuelazioni alcap. 1 
doue dìa tratta delfelemcìfina che ferii deevài poi 
neri per tornirne de i Defunti , così viene amraae* 
Arata dal fuoSpofò Cristo , Chefidee far bene 
fpiritualmente ,e corporalmente : fpiritualmente, 
facendo orazioni àDio, perche niuao può credei 
f e quàt o piacciano à Di o l'humih preci de’ buoni,' 
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sJxowcpé^eflJmpiòio, ti olrp ditterò^ Se aleuti* 
‘ ©fierifle ad va K e vita quanta d’orp > ò d’argento, 
fiuebbenia tutti d circoilaati laudatòydicédo,Que^ 
fio è vn gran prefente; ma fei'ideflb leggeiTe vn Pa*s 
ter nofter, alla prefenza dell’ifteflò Re /farebbe da 
tutti burlato : Ma al contrario è apprettò à Dio j 
imperòchc è molto più accetta appretto Sua Dim- 
mi Maeilà per ranimàd’vn Defunto, vn Paterno* 
fter,condeuozióne detto, chignon farebbe vnagra 
malfa d’oro > fi come appare manifefto nel mio tè- 
delGregorio, il quale con la fua orazione, va’Infc-; 
dcle Imperatore alzò à più fublime grado . E có$l 
vediamo come Cristo ideilo dimoftra aliar Tua* 
Spofa Brigid a,cflèr Verif$imo>che ranìmadj Traia- 
no fuflè fiberata dall’Inferno, perle precidi S. Gre* 
goriò, E benché ,quedc tali reflazioni, é gli ora^ 
col f diqueftaiarcediEcofeti ii6.fi habbianòda ri* 
cèuerc come fcmturé icanófttèhe, ò tóme ordini 
rioni (modali de’ Padri* nulladimeno s’hanno da 
Onorare grandemente, e fi ha da predar molta più 
fede àJoró,ehc aU’I^oriedeforjtte da profani Serio* 
%or^ come ,c T.Tiuio, Saluftio, Tucidide, Polibio, 
c dimoiti, ancóra che marrano lèicofe fattenella 
Chiefa, le quali nondimeno fono ricéuute da tutti 
fenzà dubitazione alcuna, e come vere le approua- 
no 5 e par ticolarmentc Bonifazio ix. nelTordina- 
auonc Pontificale , affermando ella eflere tra gU al? 
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tri Sanò ad Pàradflb , dice còsi , i Qucfìdgmerof*: 
\tUdaH* Bitritòper^ra^ia dello Spirito Santo tnanife **• 
Bare à mollile' toro, (agitazioni, egli imernifenfìeri, 
efatti fetretijfmi;e parimente di vedere molte vifioni^ 
e vàrie reue Iasioni , e tonlo Spirito profetico predirò 
molle loft-, li quali tutte' t'tidempironópoi con i‘ effetto 
iBefoySÌ ccmtfì\iedcAptcnQ nei lek. dette fue "Rguelfr* 
7i w*lvi Qj^o dicfe-Banifario' NonQ in quella 
determinazione publicata l'anno fecondo delibo 
Pontificato!, ::E perche-non mi-fi opponga che elia 
fuffe atìnowerata trai'Sa titilli tempo della feifma> 
di Papà Boiiifasio Nbnoj ancora'foggiungo come 
Mattino Quinto fuó fucceflbre confermò, &ap- 
prouÒ,eper vere,e ferme volley che in perpetuo 
lìterreftèra tutte le ardi nazionale quali fi contener 
vano npl decretò diBonifàzioNonoj accfòchenè 
della Entità di qùefta Eccellentifsima Donna ,nè 
delle vifioni da leida Dio riceuuce, ci reftaflfe da 
dubitar . Quella fantifsima Matrona moti Tanno 
di Noftro Signore a 3 7 3; lòtto il Pontificato' di 
Gregorio xi. a’ a 3.di llugliov e da Bonifazio No- 
no Tanno’ 1 3 9 1 . e da Martino qulto Tanno 141 91 
|u< tra i Beati dichiarata Santa . Alla Beata Brigida 
feguita Metilda Vergine donna fitntifsima, e dotta» 
dell’Ordine di S.Benedetto,illuftre per i diuini ora- 
coli, e non punto inferiore alla Beata Brigida, que- 
fta nel 5 " lib. delle Vifioni» e Reflazioni hauute 

per 
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pérDiumòfatrore, nel capi ^ il cui titolo» è ,DelP«« . 
Anitnadi 8anfotte,Sabman^ Qrigene*e Traianop 
dice inquefta tn^merzi^^EJJinda io demandata, o\ 

S tradava certi frate, xb\io domddafit nclicmie ermi 
ydT>\ Gittone fa ff ire £ animrdt iT infinti SaLom*l 
ne, Origene, t T rasdno; (pia àbfdcthdo, mi fu daliSfo 
gnor e rtfpojìry irtqttefta mani età . 1 r Quello che babbi *» 
fatti tamia bitta con laniwuUi $anJxmt;vo*lsp che firn 
Occulti,' aèdi èchi gtibuùnMÌ{&*vro ; tnojtvendi'chmì 
ne fènde' loro nimUil rE\ mudo che babbea fatto i la miào 
mife rie or dia tonta* ima di&ahmone^ogliDtbe fin co* 
culto agli huomint, acci oche maggiormente fùggùt* f 
ficcati carnali . 'E pueUe^cbe babÉta f itti la benigniti 
mia don taurina cUOrileaii voglia che non fi f*ppi,ac* 
fiòche nefimicofidandofi 'delfino pip erei àr di fed di *** 
super bit fr ViQvelloxht foihabbia ordinato Le. liberali* 
tàmia delt'animà di Tiratane ina 'lygkot begli httomu 
Mi lo fappino, acetiche la fedi Cattolica più per ejHeftofi 
ingrandì fediti benché finalmente coititi fiufje ripieni 
di tutte levirati nientiélimenofu infedele, elenca bau 
tifimi-. Infitto à qui haiira la Beata Màtrlda* la qua- 
le fiorì Panilo dtNófyro Signore i 3oo*fOndcaifii 
a pieno conòfciamo^cheloDi o glidimoftrò la fai 
Iute di coftoro, e maffmiédiSanfoncj poiché TAp» 
portolo Paolo fcriuédo agli Ebrei fcrponenel Ca* 
tàlogo de^antì^edrvero^febenparfychcnóapec* 

temente lo dicdfey con tiwooioaaeendo mencio* 
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né dèlta piefàymirCTrèordia^enignitàj'élibérlrtltà,:- 
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troice la lomlute - Da quelle cofè dente .adunque,) 
fuco mprehde mamfeftaniéate quanto a tortohab- 
biaDioneCaflìo incolpano T raìano d’huùmo de*, 
ditto al vino,^ alla libidine; poiché in queftp luogo» 
ci è il teftimonio di Di o ifteflb , che in lui fi riero- 
uomo quelle virtù; le quali effer poflono invuo in-’ 
fidelé, nè è marauiglta^poiched'ifteflb Dione nel 
delèriuere la vita di.Seneca, per tutto vadia tip ne n-, 
dendoloy benché d’innàcente vita fulTe viflùtoj * 
Perlo che fi può dire, che, ò veramente egli hauefla 
maleftomaco contro i Latini,«ome è, natura dei 
Grec^ veramente con vna Greca, & iaftàbile na* 
tura, lacuale -a irómotidel volgo ,con temeraria 
eppinione fuoldar fedBypetetteitìgapnarfi vtoodft 
non tìa ^apprettargli molta fede ih taitteJ&tabi&tfòt 
ihéàfofpetto Autore . Quelle còlè ho « io voluta 
annotare per vn palfaggio intorno àDionciyaéciOt 
che vn huomo tblo òon d Imo veleuonon inietti 
l’oppinioné di tutti ibuóni; Ma molto meglio èj 
«he differendo quelle colè a piàoppor tu ua occ a* 
itone, ritorniamo alla nollra Ulema , la quale pare, 
à ballahia prouata, sìperlotcllimoniodi grau ifsrj 
mi Autori, si pejri divini oracoli, e reuelaziorti,rac< 
contate.. Di, modo che fubito chehau remo rifpo» 
ilo, e iatisfatta ad alcuneobiei^itmicbe molti op- . 


pringattcJ a qucft<xfett)ól , effondo f Ókevid tutfe Jfc 
diffìcnhà^ non ci refterà dubbia alcuno, ma faran^ 
ho tutte le colè vniformi,ecilpoiKknti tra di loro. 
Tre dunque fono k obiczzioni,ò vero ragioni di 
colori <f he di iqueflo sfatto vanno d ubitado. La prit 
fnadelfoqUalièyche' Gio:.DamafcenO\ difopra da 
noi citàto(cofne é/si malamente fi perfuadono) 
fu due Iccóli prima che dBeatò Gregorio, e perciò 
effer Ikto jmpofsibileyichetegli habbia ddcrit^ 
fiftori* della libcraiiarie dell! anima di Traiano j 
ma più toftò dicono qudformone non etìère di Da 
mafcenó,ma sìbene àlui attribuito, da che è nato, 
che quella iftoria da’pofterpnQn. è flat-ajCitfcJu^a* 
poichefopral^auròritàiiia cara fondata • La; focqpr 
da ragione èpche non feicilméteiftpuòcredere/ch^ 
il Beato Gregorio habbia fàcrifkato per vnoipf^. 
dcle$ e pregatole tógrimato per vno il quale egli fo* 
peua, e faper doueua elfer flato dannato aHvltimp 
lupi ilio, come quelli cheiènza battefono , e lènza 
fede Cattolica era morto ; e di più^ra flato atroci^ 
fimo pcrfecutorc del nome di Cristo , hauendo 
fatto morir iiholtitàmi Martiri* La terza ragione 
molto più delle due pallate difficile, & importante, 
è, come fia potàbile che vn’huomo dannato all* r 
eterne pene, effondo morto lènza la grazia di Di o, 
fenza battefimo, e lènza fède, (ìa potuto eflèr libe r • 

rato da quei mali, òceflfer rimeflo in libertà, eflèpt 
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db fonò in queMuogo òonfimtt>,e poftodavn gru» 
fofóntoGiudice A tutte e trè cjuefte dubitar iot* 
ni , con quel medctìmo ordine m'ingegnerò io di 
fodisfare y con il quale fonoilate propofte, di ma- 
niera che ne retti tantino quietò * e. ^intelletto fo*. 
disfatto ; Alla prima adunque , cioè , (è Gio: Dar 
foafceno fia flato prima, ò poi di S. Gregoiio y non 
fora molto difficile ih ifpondére : e iè bene ; alcuni 
(pooolé cofe effaminando ) dicono lui eflfere fla- 
to due fecoli prima, cioè dòtto Teodofio Impera- 
tore ^ allegando in lor prò l'autorità di Raffaello 
da Volterra nel lib.ir. e Vincenzio Beluaccnlc 
nel lib. 17. cap. 103 . e l’Arciuefcotìo Antoni » 
«to' di Firenze, e Tritemio nel libro degli Scrit- 
tóri Ecdefiaftici, i quali dicono Damalceno eflèr 
■vifl’uto nel 35)0.. cnoiiàppiamò che il Beato Gre- 
gorio* mori Iranno « o<f . nSe adunque lì fa com^i* 
razione tra quelli tempi * trouaremo.Damafceno 
gffère flato prima diS. Gregorio ii <J*annj<>e cosi 
•qudfermone à lui attribuito, nel quale fi tratta co 4 
WeH MOfti folto aiutati per i fuffragi j de’viui>e l’ifto- 
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diligézaqoeftò negozio effamincremoi fi Conolce- 
Tàfenza dubbio alcuno, che S. Gio:Damafceno fu 
doppo S. Gregorio più di vna età. Imperòc he que» 
fo Autori citati difopra, i quali dicono lui eflèr vift 
foto al tempo di Tcodoifio, non hanno con atteor 


tfonc lcttd, e (sputo ditti ngwerc,, (otto quii Teo- 
dofio de* tre chcftatiibno, egli viuede ; ma fi Toner 
penfati lui e/Ter vi liuto lotto il primo, come quello 
che di gran lunga fu piùde gli altri riguardeuole; 
eflendo nondimeno vero, che non /otto il primo* 
nè meno Totto il fecondo, ma fi bene lotto il terzo 
egli vide, e (otto il Tuo Tucceflòre Leone ni. E la 
inconfiderazione di quefto fatto è fiata, perche re- 
trocedendo i tempi dal terzo al primo, hanno con- 
fido lordine di efsi, e così fono refiati ingannati. 
Viffe dunque il fentife.Gio:Damafceno, cognomi- 
nato Grifòrroas Monaco in Damafeo di Siria , fot- 
to ! Imperio di Teodofio ni. cognominato Adra» 
xnitteni, e di Leone in. Iconomaco l’anno 701# 
e quefto nonfarebbe da crederfi a noi in modo al* 
cuno,fe non confermaffimo l'autorità noftra con il 
tefiimonio di veri, e legittimi Scrittori; e prima dah 
la vita di edo S. Giouanni , feruta in lingua Arabi- 
ca, e da Giouàni Patriarca Ierofolimitano, tradot- 
ta in Greco, e da altri poi fetta latina* laquale apeft 
ta mente infegna edere quefto Santo viduco (otto 
l'imperio di Leone ni. cognominato Ifauro. Im* 
peròche edendo Gio: Damafceno in Siria, feriffe 
libri, e varie epiftole contro i'impietà di Leone In:* 
peratore, il quale rouinaua, & abbruciaua le vene- 
rabili Imagini di Cristo, e della Beata Verg. Ma* 
èUA . Quefti, dico, virilmente s'oppofeajllimpeto 
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di q ùeftofti ranno, e con i Cub rftrittì tnàtentienefcr 
la vera fede; enelto pietà dellai religione, le'aiellliob 
nòte delle Intaglili, buona parte dell’Afi ai, edettq 
Grecia . Di modo ohe Leone Imperatore, il quale 
pon poteua fopportarechelafaa impietà fuficrafò _ 
frenata da gli; ferirti di Giouannf: é non potédo fe-t 
condo ài detiderio fuo farlo prigiòne;epunirlo,di-i 
inorando egfrfuora della giurifdizione del fuo Im< 
perio, fi imaginò vna maìigniUìma aftuzia , con >la 
quale pensò diifàr morire eflaGiouanni .ie quella 
fn, che ritrouate alcunefcritturedi mano di elio 
Giòuanni , fece à le Venire eccellétilsimi Scrittori,- 
e comando loro, che così bene coritrafacelfero i 
caratteri di Giòuanni, che daniuno poteflero èifer 
conofciuti, fé non per fuoi propfip ?: e contrafatta 
vna lettera, finlè, che Giòuanni fcriueflè all’iftelfo 
Imperatore in fecrerójdi voler tradirla citeàdi Da- 
ma fco, & il Re, e farlo venire lòtto l’Imperio di Ce- 
lare; auuifando in elfe , che folamente fua la cura, 
& il penderò fulle di trouare vna gran copia di Sola 
dati ; & in vn certo determ inato giorno , mandarli 
là, e che con pochiflima fatica , e.lpefaegli fi laria 
impadronito di vna Città ricchiffima,e nobiliilima. 
Quefta lettera così contrafatta, e fìnta da Celare,' 
fu mandata al Re di Damafco, auuertendolo , che. 
per Tauucnire fi guardaftè dall’infidie de’ traditori; - 
■e che di qui conofcelìè quàto egli defideraiiè il fuo 
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ben^eJa fparfalutei BRéd i Dftmafco&trta ; confi-) 
delazione Abelina, e fenza dargli tépo di difenderfi*i 
t,ce pigliar 4 9 detto Giouannfi il quale era Ino Sei 
gretario, e gli fece tagliare la delira mano,; Ua qua- 
le, mentre egli òrandoft doleua, che per Jliauer vo-* 
luto difendere rhooore delle Imagini della Ver- 
gi n.e, e de gli altri Santi, gli fuffe flato. fatto quello; 
male ? la notte fegueptegli fu rattaccata la medelì-, 
rpa:mano ; dallaGlojiofa Vergine;,^ fu lafciati 
la cicatrice intorno intorno, in légno di tanto mi-; 
ijacolo . i Gregorio Cedrenó, ne’luoi- annali , affer- 
ma anch’egli, ,chei| ludetto Damafceno yilfe Cotto» 
l’Imperio di Leone detto, Iiauro., e da luiperfegui-, 
tatoi perla impietà jcheidimollrìaua conti» l’iftiagti 
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tempo fi v-fa, E Suida ancora afferma, che Dama-» 
fèeoofu {ìuomo lìngolariaìmo, perdottrirfa,e pri?» 
mo fratturiti coloroehe viffero al fuo tempo $ e «r» 
girai tri lcntti Tuoi racconta in .particolare alcuni- 
vestii dt ineftimabile .vaghezjiaje tali>che oó hauran-, 
no mai. pari mentre durerà il Mondo . Francefco- 
ancora Maurohcio nelfuo Martirologio dice; elfcr 
fiato Gio:Damalceno al tempo diTeodoiio tu. 

turo , ; Fra Melchior die© 

fckfiKfek- 
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fa - 
tando delTaatorìtì della Iftorii fiumana . fi (e be- 
ne iniqucfto luogo parche egli .repugni ail’iftoria» 
delia Liberazion diTraiano ttnp. àfuo luogo noti- 1 
dimeno (irà ancora à lui da noi rtfpofto.- Ma che- 
vò io cercando àutorità di altri telamoni , fe egli 
ifteffo di quello fa ampia fede? poiché nel libro del* 
la Ortodoflà fede al 1 7. c$p^ fcriue con$ra gli ico- 
Bomachi y& inqud luògo Chiama affetti Eretici* 
konoclafb, eTimaleonci da Leonellauroy ilqual* 
fu principe perfecutore, e deftrutcofe dette Imagi- 1 
ni de* Santi. "c - nel ffledefimo libro & menzióne di 
CirOjSergiOj&EurtaiiOjchiamandoh Monoteleti, 
i quali poi furono dannati fotto Agatone Papa nei 
fello Cinefilo •» Se riffe • Damafceno contro dicò- 
fioro còpiofamente nel predetto libro ài 114. e t y* 
eap.E pur pot feppiamo,che il fello Concilio ce^ 
lebraro (òtto Agatone Papa fu nell’anno terzodc-» 
cimo dell’ Imperio di Gonftanrino^annodel Sign.) 
*8 t . & il Beati Gregario moriranno 504. ba che* 
lutto fi raccogliere quelli Eretici furono 7 31 am 
ni doppo S. Gregorio ^contro i quali fcriuè S. Do» 
ntafcenoye perconfequenzafii molto tempo dop- 
po S. Gregorio . e molto ben potette egli deferiue^ 
re la liberazione di Traiano Imp< & è di moina au- 
torità, poiché fu Monaco profeffo in Siria, huomo 
, Émtnfimo,e dotti(fimo,& habitò in Siria gran tépo, 
c fcritìè quattro libri della fede Ortodoiìa, ritto ria- 
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dk dtfe'IQ&tfrflf of OntsYo Iofafat, Bkrlaàmo.'* 
Fece ahcora molte opierecOntra gh Eretici, e fcrit* 
fe^lfóAfctf a détte Iraagini v & vita Orazione* 

nella qtóte'dkrio^ra owtie quelli lìpoifa nò aiutare* 
ifttjltóOhiefa Cattolica , che morèi fono-» 
nell* fkrthtfca fèdev merita d'elfe*’ afcofcato in \ 

quello Étto kTfkemio>ÌI c|ual dice, che altro fu : 
quello Chdfcriflè*i quattro libri dejlafede Ortodot 
foyst altrO^eiìbyC&e ' contta Leone fcvitìc delle i 
Imagiiiv J-pokflte iò‘cewa? colti dflbre fiato vtimede^ 
fifrho cóla che no fo^ 

kmf teli protiU per autorità <k gli Ifto reografi; Gre-t 
ci, ma ancóra delle lue opere *cóme habbiamo di* 
moftraroàm^mcn(tG iritìnqui v Etin quello me* 
delirnOeHóre il f NÌèdipa, nelluògd citato* 

difopraydboe egli aifèrara ? che quell'opera 'non è 
polli bile ohfe ila dei MagnckDatrialceno, elsedo Ibw 
co-prima diSGrcgóriopià didugento anni al tem- 
po di Teodofiò, e Gregorio al tempo di Maurizio^ 
e non ft auuodcjche và i répiconfi>ndendo,$c equi- 
vocando tra il terio ^ & il primo Teodosio v in ciò 
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detto / 

F irrita fin qti i là prima <M> italiche, la quafe traci 
ta folameritedella llìoria ,e de ‘tempi Inondo là 



djfficultà, la quale è, come (la mai ftato poffibile, ù 
veriiìmile, che il Magno Gregorio» tanto >q Tanto,; 
e dotto» habbia potuto, © voluto pregare per yaoh 
inimico di S.Chiefa, dannato, & acerbiflìmp perfe- 
cutoredelnomediC&isTO .E certo ( pare che nel> 
primo afpetto quella colà habbia moltodel diffiicws 
le, à conliderare come S.Gregorio ardilfe di ofarcp 
di lagrimare,e quel che più che tutto il retto im- 
porta, di offerire il fantiflìmo facrifizioper l’anima' 
di vno Idolatra infedele, lontano, anzierudeliffimo. 
inimico dei Culto Diuino , e Criftiano 5 e per dirla 
in vna parola, per vno, che era certamente per leg-, 
ge comune dannato, e riprouato: e tanto più fifa 
quella difficultà importante , quanto egli proprio: 
nel 4. lib. de’ Dialogi . E nel lib. 3 4- de’ Morali al 
eap* iì a.dimollra apertamente che t Santi nel gior*> 
no del Giudizio nò pregheranno per i dannati all'- 
Inferno, per quella medefuna ragione, per la quale 
adeffo nella Militante Chiefa non deono i buoni 
pregare per coloro che dannati fono, empi j , & in- 
fedeli . Di modo, che chiaramente fi conolce eli® 
egli ha operato altraméte, anzi al còtrario di quel* 
lo che egli infognato haueua,fe vero è, che per l'ani- 
madi Traiano di già dannato , egli habbia orato.. 
Imperòche ò bifogna dire, che egli fapeffe come 
Traiano fuffe ftato Idolatrai nella fua perfidia fu£ 
fc morto, ò nò . Che egli bcnilfimo non falcile la 
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vira 5iTririano,è di che Religione egli era^e come* 
monde, non è da dire, eflendo egli ftudiofo delle 
Iftoric . Che medefimamente non douefle per lui,, 
come dannato pregare *, non fi può affermare , poi- 
ché egli era dottifsimo Teologo j edi quello calò 
haue uà alcra volta ferino*. Onde fe;eglituttafape- 
ua ( come facilmente creder dobbiamo ).par che 
egli rh&bbia coni meflò va grau iffimo erróre à fan 
contras quello chcegh proprio infognato hàueua»; 
Se habbia' voluto fati cofa, che appreno i Teologi è 
reputata peccato* in cofa di tanta importanza» eoe 
mequeftafujdi pregar! pérda-dauria^Oìi. imperò^» 
che feàniuno huomò, per. fàhtilfimo che i egli fta,t 
Bonèlecico in modo* alcuno di prégatoper lo JDc4 
monio, etfèndo giàper definita fentenza dannato»* 
non pare ancor conueniente orare per vn’anima di 
già dannata; eflendo inquanto alla dannazione fia 
mite & equale ad cflb Demonio»fecoudo l’autorità 
di S.Agoflino,il qual dice, Chefir eg^i certo hauefld 
fàputo, chefuo padre fuflè flato dannino, non pre- 
gherebbe più per luiche fi farebbe perii Demonio. 
iftefl"o;poicheefIi dannati hanno in odio Iodio»; 
e noi , come i Demoni; infernali, cflèndo priui dà 
vera caritàu $t oltre «quelle ragioni, è ancora- or-* 
di nato per decreti Rapali, e proibito, che no fi pre* 
ghi per i dannati, come apparcnel cap.pro obeun- 
tibus 1 3 . q. a.e cap.placuita 3 .q. j. e nella gioia* 

Fi 
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erdinaria,cap. expatwde fep'nlt; LequoH^rdinfo 
zioni, ancora che fatte fuflero doppoiS. Gregorio* 
fé ragioni nondimeno fopra lcqualifonofondatej 
erano le medeiìmeancora appreflodi lui* .L’Ab.a* 
ienfe ne’fuoi cometari) fopra il 4ilibi de‘lle>3lca$k> 
4. queft. 5 7. trattando quello negozio dfàulamen». 
te i confelfa alla liberaS. Gregorio j nd pregare pò? 
l’anima diTraiano hauer peccato mortalméte, an- 
cora cheeflaudito fuiTe; e per penitézàdi lìmi I poca 
cato haudr patito continone dolordi ilomaco , Se 
altri mali corporali. Ma chi farà mai di sì poco giu- 
dizio dotato, che creda Id dio hauer’eflàudita l'o- 
razione dVno, che nelpregarlohauefle mortaìmd- 
te peccato ? & hauergli poi conceduta grazia così, 
grande, difficile, òtinibUtai? rNè douiam noiperj 
diade rciche vn’huomosatjffimoyilquateper rutto ? 
ifeorfo della fuaVita- vide innocenriifiqno , hauede 


fimoquefìo, fe peccato mortale filile ftato^ nè me-. 
do dobbiamo dariìmilrtiacchia alta fua molta bei* 
tà . Giouanni Diacono Romano , il quale coraè 
habbiamo detto dìlbpfa, pel cortiadaniento diPa^ 
pa Gionanni Ottauo^ fcniTe la vitadt rS.Grcyono, 
in altra maniera rifponde.à quefta'.difiìculcà, cioè* 
così dicendo» < ^regorio. non frego i^djj 1.0 per 
Traiamovi a sì bène per fi et fi pitàffi, eeosì non perirne^ 
%a dell'orazione, ma delie ime. fot ette ejj ere . efjattdi . ; 

to, sì come altra ’voltaauumne a <Jfc[oifc, 1 1 quale dolerti 
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mente gridtjf e ipnde 4 ! ' (iW4t C M:U Mbfo. 

non mouefie) dtfieA *ÌPeff he*$(4fó<nfi.ff*4iMnfnQjìi- 
Jd©io adunque 4nwpimìttfcrut*ter«dr€*ozt k* <? 
ié&'mim degltafietn «d«t«4«fe 

quelle <tofe , cQ ìtut imei htminhdefidéfidm^ mn 

frefimmiamo di domandarlo i onde il- Regio profeta 
nel nono fJmòydijJc* :. 

derio de’ f oneri „e 1 ‘ orerie fue fino intente 4 defido -, 
zio del cuor {amivi E quelte iònoie parolediGio:: 
Diacono ; Ma io non veggio che diiferenz.a fia , à 
Orare ! con là mence., ò con ila voce, poiché fvnrO 
UaJtro è vn'efpréflkdojpaiMlaie yn'apertà manifè-i 
finzione del tlehderio dtìmOftrò cuore, che conce-* 
poco habbiaraori : Inope ròche il Signoreicoftofce 

11 cuQndell ! huomo,eeome%fl’e lfaltra gii ha-cara* 
lì «nioue 'nondimeno molco'pìu'perÌ<Maziojiedel-» 


dnie>che egli laidei*derafie,e brama ffe>e per.etìa at*, 
cbnlagrimaHèjie tato, più, che Pietro^e-.GtQuan-i . 
arDiaconi di effe Gregorio 5 Sevn’alcro autore an» . 
tico, il quale la Tua vira defcriffe, dicono àpertamé*; . 
ee* che egli ihtentiffim.ametìte «orò,; e S-Gio: Dan 
roafceno (òggi unge,' che- aadora- celebrò lalanta-. 
Meda per l'anima di J raiano » Alle quali autorità 


la mente, che deHa voce ; 11 medeiìmo aduque era 



haucilè domandata 1» iàlute dLTraian© ,òu«niK> -a * 


** 



iir ■ ora hab- 


biamoeitàtav.Si che per mio giudizio, altramente 



nogratiàffi-ciòdie familiarmente lo godano, ar« 

%!* ' \ s * f • \ • \ f f % • • /J 1 . 



to') dl fàr cofe grandi, & inacidite , e didomandar 
colè difficilissime. Il che gli altri far non p odono, 
poiché fono rimoflì da caca familiarità di elio Duo. 
Onfdè farebbe cofa temeraria:, evw.iofa il tétar qué-' 
fto j Per prouar dunque quanto habbiamo dento, 
raceowe mo alcuni cflfempi i oafiatidal Jafiucna foriti 
tutayedalk Iftorie del Santità Abraarbo pcr cornai 
damétoDiainovòlle&crifittarfc itpnopriò.FigbuoJ 
lo 'Ifac 5 e pare «bifappiamo, cbequefii olocauftì 
da Dio erano vietati -Sat*foney fcoténdo le colon-' 
ne, nelle quali fi foftencaua il Tempio de’ EUiftei ; e 



• ma federo ancora} e rcontutto ciò, non viene per 
queftovituperato, rnifcufato, poiché itcrede che. 
ciò ificeflò* motto dallo Spirito 1 di -Dioi; fiche ie 
vn’akro hauefle ardito di fare, fiaurebbe peccato 
mortalmétc come bomicida di le fteffo. Della qua-» 
le oppinioÀb'-è ancora Sv Aigoltìn® nel primo: libro» 
della Città di- Di a ,doue feufando Sanibne , dice, 
lui hauer latto quefto per ispirazione Diuina,poi-. 


•: 




clie , Ji 

rouinar tanta gran madrina, fc; l'autorità di Pi or 
nò vi fuCfe co ncork,la.q naie però non èida dire che 




^hci^fcendefleil fuqco dal, 

itani con, 

tutttii Sotó«^heYewnii«anaper pigliarlo, man-, 
cUdrdal He Ezecbifc fe,^di*eidie ^ontawam^f 
tehaueflc recufatQ L- Quello adunque che il Profe- 
i ifeofiò dallo Spirita Santo, domandò, & 



menMa Pipidomandarloj e 
farebbe «ondico disfidato, diqtienorlp, ma baurpb-, 
be pepfato che fùflè fiato peccato mortale ^ il pen- 
farlo. Poliamo ancordii e,che dallo Spirito di Dj o- 
fbfle moflò il figliuolo di qtìel , Profeta , il quale in- 
contradolì in.vn. viandante gjidiflcda parte.del Si-, 
gnore , Che gli delle vna percofla ; il quale non vo- 
lendo oi>edi re (sì come il Profèta gli haueua, pre-- 
detto) fu fubito davn Leone dilaniato , e morto. 
E poco dipoi ritrouato vn’altro, fece che e ’ lo ferì 
conjafpada. Dal medefimo Spirito Elifèo moffo, 
fece venire gji Orli dal bofco , i quali ammazzerò- 






«oii fanciulli <?he Ió fchCTrtiitafftO.É pilfé noi fàppkfr- • 
ow <dhé il ftr’H'é'+h 1 al tr ofló ehc> fé? ftefTó y èp eocat 01 
rflòrtateS&iWirè* S e 4 ^fare|ni^daUo Spimo> 4 i 

y / I . 1 f É - » _ . _ * . 


D^O^S.Ma'féó'Etìd 
hé&feé to>fcdé J di <]?*!< 
ré ifldrtW 


che piceuuto) 



iindegnitw 



ì%&tfò*àt 


dei Sacerdozio; i'S^Apoiloftiai Vérgine AieffWri-; 
dàft : btttt^ipótì 4 ^«eameittc^el fit^OJ. alqual do-i 
détte éflèf <ebhtiaWftàta >fébffoWhau^^utt^ adtP 

!-:*-: fct SàhÌJ(40|,}éa( CtòttKS^ttttl» 

tà^àrtò ; S^ity^àliftb*5 pók#e> altri ntea** '-rtioa pu W 

ifUt‘11- (ftóliVvògfta paiolo 1 

iri^ìko^ htó«cde«tóià h «irto* h tetìWjfeittagpao 
1 'éàMl 1 a^ferifta^gtig^aSSie^^tóP 
H ora 4 o hbm: fòfflftfe prender* 

erisof«èfiffò<i! «« « I^th<y Nte&M 6 d iSatìò &dm M 
ti èft ihr fiFfeW» te Elu^if^etd 

t& iftk tòo&vénti atiiU quali (è nztoftartgiarey é lenza; 
bd#é? nei* 1^‘ttòdi re y che diVttOi faJ 

céffé#tW>a^»dhT6 voiereypotóhe/làpebiHe'ftàttì vi» 






ifuCì 
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a 



dei, 
qsp * 


fèró<nW>rtii?‘< | ■■■HH 

effendó èofa'cemffitite^à &me^HpdtihiÌfóppoif- 
tare rtaturafrtiertic piii di lètte gtoifnrjàjtf) piùrtoi 
ae, fenz» mofirfi: S^T<>'ninafeA-polidfo y cicrotóJ 
doli vna volta a ta ocJk&Vn'Re'dè gl i » ind i >• ìtqoató 


face- • 


4W 
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ficoi& le oofetf pai^bfi^figltudbf f«*kd ^GSpf)»^ 
bprturo (come frie^itéiapprtifib di ^bdiarVefcouti : 
dt Babilonia nel ; ^. ìiLfcpciòquefto libkrèAiOjC 
non più tofto diiltri) da che* moflb PApfcft°lo$ptc-' 
gà il Signo io* che doflelfeipe^donai^ii hdilabm 
nòdo qucfto peteato^ma ehcfoffe puniroinqucd 
fio, à fin che piendefiero'^liakri tócinpid dr notti 
offendale i : feiuid i Clu s-Tfp ; il chà fu confermar di 
per Diuina vedetta rJmpcròchecflcnd© vféito fitoo 
vili Oòppiere al fonde perfollf cftaqcolorò ^ i < 
erano andati per Parerai»*» ddLfcóùitq^ib^ 
fiero Leone sbranato; eia dcftja mano, che il (aerivi 
legip commefiò haueua* fu dsrvivòane dica&prcq 
fd>epmmtaìintofno ijicOrnp alle tauofc de>CQOjd> 
uanti ; e cosLdiecFe maggior . gloria jdPAppoftohb 
quelli mimo cdgliaca^chenò himcnaàarrèeaiiorigtói 
miriid mentre era vita c t Nèfitìaidiro? ohe RAppòw 
fio lo feccife qucfto per védicar llrt giuria nettato^ 
come quelli dhedaf Maeftro 4i tutti haueuà jmpaj 
rato, che à A vnpccfctco huqrao npnftcoiltóne pù* 
difcacciarc da ie F ingiùrie^ alfei énesc da ora *t pei 
coloro che ci fimno; nòia) e cipeifègQÌtihQje>poft 
gere la finiftri sguancia à chi pfercuótolddeftradd 
malfimaméte eflèndo egli ripionodi Spirito Santo} 
e confermato nell'amickiad* Eho^owitsi bénè icf 
da credere che ciò fàcdfTepcrBckixIi EHo faccio* 
che l’autorità, e riucrema d VaMunfiro deU’Euam* 

G 
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griiofq{fe>à^guirdfeuòlpàp|wé(ro rBarbariJ eneo»! 
nofceileròtuti'i , ch’egli era ìèo«o di Dio; yiucntqi 
fottolttcui protezione >c fede vi Usuare pènSòp 
cosi fàèerido,di doucrlì facilitare la via alla predi+i 
aaxiodeillihenohhaurebbofattójic Iddio non.- . 
haueifevendicatoifimdle ingiuria . CercÒndunqu© 
JtAppòftolo la gloria diijDtaye don la fua propria:) 

Si come ancora fccel'Apoftolo Paolo,il quale ieri-* 
ucndo à i Corinti, peracquiftariì . più credito, rac-? 
oònoò la fu2'ltùpe,ia per fonala erudizionc^e fàtiw 
che pr eie per JaOhicfàySti fecreti che veduti Imre»; 
ua dal Ciclo $ e non per vanagloria : poiché pensò 
per^uefta via douerglifottomettere al giogo di 
G*a s>* ò>h fiquando que&Oji&aitrineflcinpi preiìt 
<fa<AbdjaA r òfcouo i nonicipancflero così degra <év 
fede^nem e» macanoin numénjbili fccfhomnidi gra» 










inni 


bone, i qual» per ora, anii befvfatto,che nò, ho giù-» 
diento tafcìar daoarterefolo: con atieft’ vno finir 


queft» ragióne v i La Beata Tecla Màrtire, ( sì come 
raccontao.'Iùarriafccno, nelièrmoné de'Defonri) 
liberò dall'Inferno Palconilla donna Idolatra, e che 
C« ist o’noirconofceoa . Quefti adunque eifem- 
pi infin qui raccontatile molti più, che raccontare) 
ìiporrebborto di fanti (fimi buomini, albi à baflaxa 
ci dimoftiano j.chc efii fecero moke cofe piede di * 
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ftupóiré, t d*ammirazione > lé q'QàJi gli altri operar 
vnonpo(fonoipcrthetrapalìànolyrodelielcggi;coi. 
to uni,e;più tb ft o permara u iglia ; che pér imitara fi 
leggono, éC propongono in SjCWefi^éi^deHQfche 
gli altri comunemente fonia! peccato! mortale non 
potretìbonafare,quefti Mando séza peccato ope- 
rato; pereflcreà ciò fare ftat i i indotti da Ilo < Spiritò 
di Dio. A fimilkudine^tMtqttejdijCOftoro^tl Btór 
«© Gregorio Bapa,doiM&md ò la h bc nanon d deitV 
anima di Xratana/nkaA^métc ntxn peecò iri mo- 


do aJajno^rca fece piè .tetto foia gra n flì ma: a E> j »; 
perche ciò fece infpirato da lùi. Ma è ben vero, che 
peccherebbe ogni altro , il quale domandaflc cola 
tale dà Di o.yic non hiifo modo dallo Spiri po San- 
itoyconid fu effe Beato Gifcgorioir II _quafc( quefto 
•intendendo, conobbe di far Ico&i iDioigriita^ia 
dimandando la libei^ioftedeU'abimadi Traiano. 
B fc alcuno replicando dicdfe, che il Beato Gre- 
gorio in quefto negotio, ò vera haueffe mortalmen- 
te peccato, ò vero l'efctifàiTe dicerido > che egli no 
iapefie che fuilé peccato il pregar per fimilr danna- 
ti jcoftui certo farebbe neceflar io che. nell ’ vno>c 
nell altro’ modo offendefle il iLPont: \Nclprimo 6 
macchierebbe rinnocenza,e fantità Tua, e nei fecon- 
do farebbe vn giudicarlo ignorante, quafi,che non 
fepeiTe, che il piegar per vn danato infedele, ( © ma£ 
fimamentepcr Tra lanosi quale non purejdolatra, 
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mamentrc che ville fi! fempre nimrco'de 1 Griftiari!, 
■non h può fenzà. peccato firc ;dfip^ceiii,ii Beato 
Gregario: ho omo dottilTimajctutto iltempo di fua 
idmv>fiottc>iàcrtletteitJ ftudipfifwmo . .lb voler poi 
dirtrych^Tn ref uodr.’Di vigilanti fórno nelToffe- 
quio deHaChiefayhabbia peccato mortalmente, 
non fipub fenz&grandiifima ingiuria , e vergogna 
olfehvrreì-Ma quetìxx il p non a .eflerfàl ffe > perciò- 
<Sld*t'ittdimaridaiid6^lt fa. lii^atione^ddranò 
-Kftadi rCmi a no/haudfe ntóradmentc predato :^hx- 
grcbbeanziiiTitataia Misericordia Diuiaajdicob 
tenuto quello,*^ chiedeua.IÀdouc, effonda ftax 
.te le preghiere fue eflaùditedaDio , è manifefto 
fegno^chéhòh puife egli nonrpecco^mà che fece 
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«cofoàfibo 






>cnòche volle Dro*con 
lar^èffcmpto dimoftmrè quan- 
to caro gli tutte il Tuo forno Gregorio, e la Beata Te- 
da Martire, poiché allVno la liberazione decani- 
itti d i Traiano, & ali*alrra concedette quella di Fal- 
co rtiHajdcqiòc he da qUcSo glkidi)G;i£sc il Mondo 
quatti & quuliinto^a«ppKefso SuaJ)ia tnbtààotìafc 
guanto bar ì amioiye qiranto fiijnirabilelaó ro ne* 
Sant» fujdà T /vMai pbtfebbe alcunodire, che il tìéato 
Gregorio fti per qucfto fèueraméte punito>poiche 
■mentre egli vilsc patì vn continouo dolore di ftò- 
fhaco )( ecH piedi,edi febbre: mamjuno è r pù mtà 
daDi^friion perquatch^peccatojaduque cosd- 
c O 
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I 

r 


i 
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iniéflcùl Beato Gregorio qualche corpi! ini quefc 
* domanda, poiché fuda Di o?per effa punito^ Qua- 
glio argomentopur troppo, bene concluderebbè$fc 
•non ivi furie oppòrtuna rilpofta. in quello modo. 
Che noi no riabbiamo mai letto, nè meno raccóta 
da noftra illoria, che fufle il Beato Gregorio doppo 
•che orato riebbe per 1’anima di Traiano punito in 
•alcun .modo;ma si bene conferiamo lui dière dato 
Ofnrnomro,ehe per Taùuenire li guardaife di offerir 
ifocHfaioper d’anima di alcun dannato . i E rie alcun 
fdggidngcdè cheipur li legge, cheffu punito hauere 
orato per la làlute di tutti coloro che (èpdiiri fuffe- 
Tooel Cimiterio di S* Andrea ; & allora > fece i'Àn^ 
^lo meriztfmeysidi qtoeftofettdj ComeideUa doi- 
«arida per inanima di Traiano? le quali cofèfurono 
cagione, ohé egli punito furie :tiTpdnderei*che no 
•fi négare, che al Beato Grejgorio nella fecòndàdoì. 
manda nò furie data alcuna pena(fe pena dir li può* 
tdfer confermato nella infermità chè egli per fin* 
«ami pàtioai)mafi nega bene dei tuttó, chetale uaàr 
nuoua intmnitàfegli accrefcdfe crmpcr'òchG mol- 
to: tem po acanti, come vecchio ormài*' e ni olto afc 
faticato ypatiuadiconttnouo dolor, dj Ilo nuca, e 
di piedino di mala difpoftzion di tutto il corpo. 
Gli tuadunque riipofto che non IperalTe d’elle r li- 
oberato giàmai . et si come noi diciamo affo luta mò- 
te, che quelle infermità nel principio che egli l’hcU- 
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:fce>non gli furonodaDio date per pemfcnzàdi^J- 
cun peccato fatto; così diciamo.ancop^che lènza 
colpa di peccato gli fu da Dio cófermata; a fin che 
in lui fi raffrenale lo ftimolo della carne, tì del con- 
tinouofi e fere it affé nella pazienza, e ncll’altre virtù 
fpirituali • Di che fe mai per tempo alcuno hebbe 
bifogno^allora gli fu fommamente neceffario, qua- 
do, impetrati da Di o grazie tanto Angolari, e ilu- 
pendqla ricordanza di quelle l'haurebbe penautte- 
turafattamfuperbire,e diventare infoiente. l E fi 
come fu al Beato Apposolo Paolo dato lo Agnolo 
della carne, l’ Angelo Satana, il quale lo moleftaiiè; 
àifinchela gradezza delle reudazioni no lo faceflc 
kifup&rbire : così al Beato Grcjgorio, per lamedefc- * 
mangione fu dpta vna contihuainfentótà del eoo- , 
po • Iroperòche Dio pruden t iffimo Medico, (>en 
fpeffo co l'infermità del corpo cura quelle ddl’ani. 
ma, acciòche fe alcuno gloriar fi volefic.de! doni di 
Di o ,fubito G raffreni, e fi ritengalo n fiderata 11 
fm. ùhbecciilità j, E così vengono à efière. le tribo» 
Jazionivn’ottima medicina scontra i vizi; dell’ano 
mo. Etàquefta ragione dettapur’ora, due altre agr 
giungere fi pofTono«;< per le quali fi dimoierà , che 
In di o ha? voluto che fi Beato Gregorio^éza oprar | 

peccato mortale, fiiffe del còtinouo trauagliato da * 

tali infermità . E la prima fu , a fin che niuno , con 
l’dfcmpio del SiPontefice, fiperfuadeflè cflèrgli le- 
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cjtòd'offerire il facrificio pef gC Irtfedeli, e pregai* 
peri dalmati: « la feconda , acciòcht gli altri » eoa 
ì'dfempio di quello fantilìmo huomo, non oraflè 
ni percolerò che fono nell'Infèrno : e quello che 
egli. ficee modo dallo Spirito Santo, gli altri ardi fie- 
ro per .temerità, fpauentati , e di quello ritiraci per 
leinfirnnttà che egli patì tnentre che vifife. •«,«. 4 
viEcosìhauendo infin qui fodisfatto àquella du- 
bitazione, che principalmente attencua alia lànti- 
tàidi Gregorio» mentre pregò per Traiano; feguita 
ora qliella, la quale concerne la giuftizia, e le leggi 
di Di o >. Pare adunque ad alcuni cofa, anzi che nò 
duriffima da crederli-,- che vno polla eflèr cauato 
cjell ; loferrto,,èda quelle pene;, & dferpofto invna 
eterna requie ; e tato più, che il Signore di dia boc- 
ca di fieri INiunopotrà entrare nel Regno del Cielo, 
reprìma non far n rinato toni' acqua, e con lo Spirito. 
Santo , Et altrouc: Sent^afede, è imponibile piacere: 
a Ziro : e pure fi sà che Traiano Imperatore ville 
lenza fèdere fènzahattefimo, che adorò gli Idoli, e 
aheifircrudelirtìmo T iranno córro i MarciridiOiu- 
iTOve tale ancora morì . Si che par còf» molto difc. 
ficile à crederli, che egli dubbia potuto confeguire 
la lalute, e che la Diurna Giultiz.ia habbia fofferto 
che va tale huomo, lenza alcuna forte di penitenza 
propria. (ìa fiato liberato dagli eterni lùplizij . Per. 
kggcaoinune è determinato, che colorai quali di, 
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fieno dannati di eterna pena :sì dome -all' incontra j 
morendo in grafia di Di c^còfeguiranno vira eterei 
na gloria . Non pare adunque che riceuerefìdebM 
ba vn miracolo, che guafta tante leggi,'!! decrejdb 
diuini .E quello è il dubbio che fi propone;ilqu&H 
le per torvia, e neceffario , che prima wfcriàmoi 

t •* 9 • • j • ^ i • . _ ii . i9 1 r • i ^ _ • \ i „ 



la Verità più chiarate lucidali conofca . Mekhiod 
Gattonila {ingoiare, e dottifsimo Teologo. ddl'-J 
Ordine detPredicator^Vdcoao CanarienS^ilqua^ 
le fu molto riguaixleuole, e per ^ingegnò , esiger 
teloquéza,e dolcezza del fuo parlare; fof/eda quei# 
fte ragiorii morto , nel >2. lib. de' luoghi Teologali^ 
trattando delittori t&delTlftaria ihupian&,--fi con-# 
dulie- à negar quella della libera ?ion dì Tnfiaiioy 
Còsi (j icéndo :> ha ìfioria neUaquale fi racconta, tbr. 
prr lepreght&edi Cfrrgortofuliberàta dall' Inferno {’■&* 
n ima dì Traiano , e non ffól amente dal volgi noeukia * 
rfla ancora S.Totnafi et Equino, effondo gioudne^ hebbé\ 
fintile oppi ni ohe ; & à ct&fuprrfiuafi dall'autorità di > 
S. Cj i o: Dama feeno, al quale egli molto crcdèka;ma io 
non apfrouo già fintile lftoria . E pocodi fiotto figgiti»-. 

. ‘Tare coffa molto marauigliofit, che vn * huomaf 
di nazion Greca (intendendo di Danraf certo ) j hai? hi* 
deferì tta vn* Storia n offra , e di u Agata (fi conte egli 
dice) per tutto ti Mondo ; e che ninne Attor Lattine ne 

babbi* 




bMtd fìtta mnzibrte *tcun<U . , 'Fin qui fono le pa^ 
role di quefto Autore , il quale, à mio giudeo (,fe , 
ingenuamente fi deedir quello che l’hupmafente, 
e ha coupxce-fu.i,àme pkre^ehe in dù^ofe fnolta, 
errale , b primafu nella molta <U$en^.che.egU net» 
parlare vso*, e Laifeconda nella igporan ideile Jitpr 
rie che trattano iqtoefto hegoaiò . Nella molta li-, 
ceriz-b, dico, pare che errate , poiché; aedifeedi rie* 
prendere due si Angolani , & Illuftrifsimi Autori 
Santi, come furono S.‘Tomaf(S e S.Gio-.Dainafce- 
no; poiché il primo fa troppo credulo i ci’altfa 
cufa;e riprènde dr ftlhta^e djiKdopìQ.d^g^ fijpprt 
osai credenza u impetòche ^^pfa pcK^mpdcft.a, il) 
dir die& Tpmafo fu come giouane interne con il) 



Huomini;eflèndó yafi dl>l>i ©* g l^napi jd^UPiSpi^ 
GOrSantoycnn ognilicmdrediri^^i^ffemprefi^ 
di loro ragionare . Megdi<t><adiaqii^ 
predando piena fede alla sat i$àLdi>I?amafq 
Melchior rip rendendo fvnoje Vufeto . Lmpcròchc 



pi ima wuv. 4 vuiaiv pn 

pinione^le.dii tederper fcreniffimPyd# 

I ■ /Y* lUl « rtl . n (lrw 



£ieta atterienritinón^Bd^^H^i^^ di afferh 
mar cofa veruna per fermarle prima. co maturpdi- 
feorfo, e con molta ragione iloti fegli fa notitfinia* 

ùcheinluidra ttegtmtìh finno maturo » . > 

H 
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onde egli nòti pifreTuàqaeffo dsll'autorità’di Da-' 
mafetno dondotto, ma da mokiffime altre ragioni* 
péifudfol inquanto poi all’ignoranza chemoftj^ 1 


0» 1*0-3 


gozìò attenerìtynòla^uò negare in modoalcunoj > 
poiché dicèdo che niuno de'Latini ragiona di elfo,] 
mbftih nò hàuer vedutali ftoria di Pietro, ediGiojt 
Diaconi del Beato Gregorio, i quali ambidue dé^> 
fdriuonb la Iftòria di dfo $ nè parimente pittorici 
d'Inghilterra che ne fanno: fede ; nè aferesi vn’afcro^ 
Autore antico, ^etàneode’Diicepoli di S.Grego- 1 
rio^ìél quale non fi sà il nortìej il quale diffufanicn^ 
te defctilfè quella Iftoria j r bè i a fomraa xjaettetfcp 
noi citate fàntiflime femmine Brigida, èMatilday 
nelle loroReuelazioni; &vltimamenteS.Gia:pa-' 
iriàfeénoO 



Hùbmirrt yc come ch'io kabbià infornala vener ab 
ziòne l f akre fiiecòfey in quella nondimeno mi mo-r 
ftrerò fempreàluicotm^rioqo come falla tempro 
ributterò .-GugliéliftO Alcifìodorente, il quale è da 
molti in quèftd partefèguitato, nel 4. lib. delle fen- 


chè Traiano fu da S;Gregoriotefufcitato,ebattez^ 
zatò ; e così delle pafTate colpe pétito, fnbitokio£ 

to, fe he volò al Cielo. ,Ma non tacendo menzióne 

li ' 
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dette e'dlè^pat die lìeno dette più per capriccio 
-che altro, 1 poiché non hatmoalcu n,vero, tqnd ame- 
*b!bpridel quale fotlener iàpptfanq : Jmperòtbè 
tutta Uimpòrtan£a del fatto , dall’ ilio ria ili ella de- 
pendeyajlaqualc ric«> è lecito jdj aggiqqgpre»,oì<;(j- 
"mate-òofaaltuna; attelo , the {Caycfq^fu^JeiCjiì^ il 
^.<Ikfegor.k)haHefl'earèfufcita 60 \TM!^p,h*iHtebbè 
egli ciò tacco ,ò publicaineatc , òpriuatamente j le 
pntblica«nentc , lenza dubbio veruno, tutti , chè 
-profetiti ftìflèrd tìaw,pu Wje^^ftiincMiapiadi cot^ 



■I . *.W\VJW«jbP 

altra cofahaucfle portato, à quello Sacramenta nq- 
tceffaria; il quale haurebbepoiai poltcn raccònc}- 

airononl»£ipurtpenf4tO:00f^ tjdOatPPO 
-niimOynè invoce, oè c PJ?*3i£°P 

-vera ributtategli ella opinione) Mjisr bpnepqi;eft(e 
-eirere,ehe fecretamente lufiè^^H 110 
cpenOiuinagraz.w,e!battefcitiito- E quella opinig- 
li o« Ski/o maialo.- f<i>p rad 1-41 delle >, 0f 


.pofibabajoi^ 

jziójj&S. Antonino) e noi anpq*anpn ci difeo^- 
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parole proprie , tìel citato lu agodi S.:T6mafo fog» 
•giungo "Del fatto di T rotano ( dice egli )| fi può prò - 
battimenti penfam che Mediante lepregbiere del ‘Bea- 
to Gregorio, egli ritornale iti. vita, t così confeguijfe I# 




peti* inféfneti-ì'j 

sono flati tef tifatati miracolof amente, 
gior parte pappiamo ejjero flati Idolatri, e dannati: Qe‘ 
quali' tutti così è da affermare, che non puff ero deputasi 
eternamente alt Inferno * ma folamete fecondo laprefer^- 
tegiufli^tii', e fecondo Pmaiti loro particolari? ma fe.- 
condoHma jìrperior ckgione, mediante la quale tfii. dent- 
eano efjcr liberati poi, è dadirft dhein altra manierai te 
ton fngolar modo coheffo loro fi fìa proceduto . Dalle 
quali parole di S. Tommafo, apertamente fi caua, 
che non aflolutementeT raiano confeguiflè lafaiu- 
'te, ma medianteil battefimo, la fedey lagraria , e la 
‘éariràjCla penitenza di quei peccati che fatti haue- 
•■tìàperPaddietrò'i Dimodoché Id dio, per fulgo- 
rar priuilegioyvsò con elfo lui mifericordia, e libe- 
tolb dalle pené infernali ; il che pei- legge comune 
■ ; à niunòfi-eencede^ Bernardino Corio Milàncfe, 



ta diTrftìano^crmeYna fu*eantafauola,e quali vn 
fogno da lui forfè penfato , ò da altri imparato, in 
quella maniera. Troppo anni dall a morte di 




Kndbriofv (ftiice egK,)i n<l&v*r 
ft<mkcr$e(* tofehwm** Jt 

xpaley fc Unt òfcmtig&f Kffi°j«Krt Mtofomataìhauetia n$- 
dìmcnO U'UngutArtcivafccfcai & intera . ti che tener* 
Jo/t : .pér sofà mataHtglilfi*»fo detta tetta portai* à$. 
fj f regoria;zdtora fomìùtofiRontùl quale comandandoti 
osa birtuid; Diov dxtkr, dotte]} e ck elUfuJJe -, rifyofe, 
£JJcr.U-icfiadt T ratawofniperatoro ; Ucia, anima t dal 
dì delia fua morte fino 4 loraf referite Ma fiat a tormen- 
tata, nelle pene infernali. Di che molto mar aitigli atofi 
il pió'iFan tifiche ricordando fi dellafuagran ffuftixìa* 
iedeUaJw. borita, fece oratone a Dio ; con. molte, la- 
prime r &in tjucfta maniera ottenne da DiO la fua 
iiheràzftme^-. i Ma nei v.ero> chi è cosìraz.z.o,chc 
apertamente nonconolca, quella effèrevtta fauo- 
lofa innenziòned poiché in quel tempo è colà ccc- 
tiflima , chei corpi de gli Imperatori erano abbru- 
ciati, e che le^ceneridi Traiano furono polle fopra 
la fua tolonnanà quello effetto fabbricata ? E cosi 
non è in niunimodo’ potàbile, che rimancffèlalia- 
*gua intera, effendo tutto il corpo abbruciato. Et 
oltre à ciò, come può eflère, che coloro che raccol- 
si*) in Bitimia le ceneri dei bruriatoTiaiano, e de- 
tto vnaPina d'oro le tralportorÒao à Roma , non 

& inuenzioni . Ma vn’altra^ppcoà quefta diffomi- 

H 2 


: vedeffero quello, che videro tanti) «dopo i Murato- 
ti ? Cedano dunque alla verità dell’Iltoria, fauolo- 



Tràiànobàuereksimw*^ Agitotelo jitqu^tòvn^ 
volta tra foltreycàùaltan Gioua- 

netto, vmto figliuolo dVna pòueravcdoua; la;cpià>. 
tedolendofi a ppre iìo'«i Giudici' <ft quéfto&tto^ 
XìOH effondo afcolta tàj andò daiianti all 1 iilcflò Iinw 
^bratove^che' andana aUagtrerra; il quale rvdiU'bi 
vedo ua , 4 e di ede "il- p ro p rio figUuoloper adoétiuo* 
con gioire ricchezze, e facultàu fi, che è fallili imo, 
c dal vero loiKanilfirnq^ poiché fappiamouàhe ,nè 
♦Traiano, nè Flottai hcbbcro i^liuolrj^ià.'f^wiif nè 
meno Autor n i u no. da uror ita fi di ciò, menzione; 
pòlche non’hauédo tgkftgiruadi,gii iucoefeAdfiiV 
-no nelllmpéiio u£ certa forebiieraoltQigrarrcof^ 
•che tutti gli antichi Storiografi tacefforo ,Traiàn<> 
bufere hauutovn figlmdd^e bhq àunodecrùiiUiè 
jnqtó quedoyrhenoQliantìa ihipaEO'gli;;mtid\i j co- 
lisi nei ve r o .ridi colò fa; si fai Éd) jJDa quelle iadu nq u£ 
-còsiifìtte’cofesè rriatdjdhe la vebitàrddliAonié è &> 
sa reputata fauoloiàvéfr 2 Ltantidubbij,i\onJbapiQÌ 
- haute fuoluogbia. femplice vcntà u Ma badando 
-ihftHquihaùerdetiadr^ieibritróuamétLfcioc'hij 
i«>tomamk)a QoéiwpaqpQiàtd, diclaraoi^oheGio-. 
-oan tu $) iacvpnta <R o ra ano ^ il q u a le lentie d*fv i ta gli 
-SlGrc^orioi/nbLbbfav al tapi’ 44 :: per finì rsfare al 
-propoilo4r gom etu^di^e- Chel’Atuma diT rafano^ 
ì H * 
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n6A^aire^r^Hkirtt?dhSiGrffgorirfI(tórata'daill’ro<T 

terna, ;éfioiia in ParadWb iperchcqbefto pire. del \ 
tutto incredibile, fecondòiquello che ticnuei SIGiosv 
ai C □ pc ; 'g ; ' C f chi rmw ritta forti di KfXto, :me)ice’dcll'~ì 
acqua, e dello Spirito Santo,' non^tntrtrk nel fiicgvoidtfii 
Culi-; ma fi bene dice, che ella fu liberata iialle.pe-1 
ne i nfernalida. qual cofa pare affai Credibile, poiché' 
è.poiTìbile,che vira qualcheanimafì ritroui nell’In-r- 
femore con tutto .cip, non {brìtatutdìt tormenti; 
dell’ lnférno,per mi fericorrfia.di Dio; sticomeynW 
ifteffo fuoco di elfo .Inferno può. tutti ^peccatori» 
contenerc,ie;cir-eondaid màp£rJ}iuinàGiuftizia»t 
nóiu tr i la bb rodare àvn ni odo? perciòohe ciafehe- 




tà di jiemache gli fia data peni fuoi demeriti ,< 

«ari; : t^ueiia die» èi’oppirikmedi'GióuanmiJia- 
eono, la quale qdcpfa^ daiSaTommafo approuata 
- (òpra il MadlrodellefentétC nel^lib. alla dift.^^* 
sìcome ancora iappróua per pò ili bile quell' altra. 
■ oppinione deU'Altifiodorenfe ,1 cioè che <T raianp 
furie. jrefufcitatQi e faceffe penitenza Con: il battjès» 
zarfi . IMa nòdi meno poi; nelle qudlie^i difpw tace* 
allaqudf .tìT.all 'articolo 6 ^ parche non.: fi .accolti! 
chiaramétcall’oppinione.di niun dilata; ima lènu, 
plicemente, & aflòlutaiiiente rifponda àgliargo-; 
ménti, e ragionidiciafcbedunojfupponcndoperò 
$cpre Che l amina di ifr afono fià fiupabberata ,d4fo 
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non: vi Infognando ; è nell’Inferno non può 1 itotu» 
nare, poiché alfolutamente ne fu cauata . • Et oltre' 
àciò noi fappiamò, che al dì del Giudizio, due feiv, 
tenie fòlàmen re faranno dall’eterno Giudice pro- 
ferite: vna che dannerà i ilei, e l’altra che ìàluerà i - 
Giufti. Eilèndo dunque, che quello che dona Id- 
d i o,lo dona lènza pentimento 5 bifogna dire , che 
hauendo vna volta liberato Traiano, l’habbiaper 
tempre liberato . Inquantoà quel che dice Dome- 
nico Soto (huomo veraméte celébratiifimo à que- 
lla noltra età , e per dottrina , e per tentiti.) nel 4. 
delle temenze, alla quell:. 2 1 . art. 2. cioè, che vedé- 
do di non poter negare l’iltoria della liberazione 
di Traiano, approuata di giada S. Tommalo, dice: 
parérgli colà difficiliflìma à credere, che per l’ora- 
zione di S. Gregorio, T raiano falle liberato, e che 
lì podi liberar niuno dall’Inferno per volarfene al 
Cielo , eilèndo., che quello par che repugni all’or- 
dine della predeltinazione; che lì pofla ritrouar’al- 
cuno predeftinato, il quale lia à tempo meflb nell’- 
Interno, con quella condizione che poi habbia à 
refufeitare: parendo molto verilìmile, che cialche-- 
duno nel punto della morte faa,lìa aleutamente 
tentéziato, ò alla Gloria, ò alla eterna pena : e cer- - 
ta colà eilèndo, che la mcdeiìma fentéza fifa a cia- 
fcheduno nel dì del Giudizio vniuertele conferma- 
ta. Ma con tutto che quelle ragioni lìeno veriilime -V 
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in fc fteffe ; nondimeno rifpódcremo loro, e dimo-r 
Areremo , con l’autorità di S. Tommafo > tsì nelle! 
quetlioni difpucate,come nel 4. lib. delle {enterite, 
non eflfer punto inconueniente , nè imponibile , nè 1 
alla verità Criftiana cetraria la liberazione dell’ani- 
ma diTraiano, e che alcun’altro ancora Idolatra lìa 
flato re fufeitato da morte avita. Dice adunque: 
S.Tómafo, che ancorché la predeftinazione non li 
muti già mai, è nondimeno có tutto ciò veriffimo, i 
che le orazioni, e le buone operazioni fanno con- 1 
feguire l’effetto di ella predeftinazione , non efien- 
do altro cotale effetto, che la falutc humana, là 
quale da Di o procede, come da primiera cagione; 
ma fono poi le buone opere, come caufe feconde,/ 
e proffime, e quafi inftromentali, ordinate da Di o 
ad effa predeftinazione. Di modo, che sì come è- 
ftato da Dio predeftinato che vno ftfalui,così è 
ancora flato preuifto che l ifteffo , mercè di -tali er- 
tali operazioni buone, confeguifca lapredcflinatà 
falute . E quello medefimo dice ancora S.Grego-> 
rio nel libro de’ luoi Dialogi, cioè, che quello che 
con l’orazione fanno i Santi h uomini, era così prc-t 
deftinato, che orando l’otteneffero : dicendo maf- 
ftmamente Boezio nella fua Confolazione , che le- 
òrazioni fatte rettamente , non poffano effere inu- ! . 
tili, nè inefficaci . Diciamo adunque à nollro pro- 

polìto, che Traiano fu da Dio, come da cauli pri- 




*7 

fn'a-afcrittonel numero de gli eletti; ma fche-la cali-’ 
fa feconda di quello effètto liirono lepreci,e l’ora-! 
zionidiS.Gregorio,dadoaerfiperla fu a fai u te por-, 
gore al Signor*-. In oltre lì sà chiaramcte, che mofj 
ti di coloro che fono Ilari refulcitari miracolofa- 
pKntc; fono ftari Idolatri, &Infideli,c pure erano 

nell’Iriierndtina non con finale &vitimata lènten- 

* . , 

tfc deputati); ma Solamente lècódod’atto della pre-t . 
lènte Giutlizia per i loro misfatti proprij: ma non- 
dimeno poi .per vna più fuperiorc cagione, con la 
qudle erano Ilari .preti i (li, do iter ’ elfcre rcfulìritari 
per grazia Ipcciale, altriménti iì dbtieua còn elfo lo- 
ro procedere- Cosi diciamo inpropolìtò, che è 
vero, iche Traiano fubicoehe morì fu ferrato nell’-l 
Inferno, perche così rieercaua la prdfente giuftizia 
de’ fuai demer iti: ma fecondo vnaifupcrioie caufò, 
laquale Iddio prcuedeni,chc'mediantel’oraz,io- 
rlediSt Gregor io doueua elfcre aiutato ; iìdoueua 
diipòrre nella caufò fua altrimenti ,chc per l’ordi- 
nario nó fi farebbe. Ma parendo à Domenico Soto 
pioltb malageuole quello fatto, cerca di fuggire in 
qucilamaniera*eioè,dkédo, Che coloro i quali fo- 
no liuti oida gli Appoiloli,ò da altri Sari refttfditati; 
ò erano dcltuttb ignoranti della verità Criiliana, ò 
erano huomini da bene inquanto alla legge della ' 
natura, ò vero erano Cathecumini, ò anco Crillia- ' 
ni; onde poteuano elfcre in Purgatorio, e uon nell - * 
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Inferno . Ma nel vero fi inganna il Soto in quefto 
negozio, e non poco, come poifiamo con effempi 
innumerabili dimoftrare . Imperòche il Beato An-i 
drea Apoftolo refufeitò Filopatore figliuolo di So- 
ftrato,con trent’otto altri huomini, nel mare an-* 
negati . San Gio: Euangclifta refufeitò Callimaco* 
il quale era flato ammazzato nel fèpolcro di Drai 
fiana, eflendo andato in quel luogo per violarla 
morta, non hauendo potuto hauerla viua alle vo- 
glie fue; e lo riduffead vna (anta vita : e pur* è da 
tenere che egli fuffe morto in peccato mortale. 

Il Beato Matteo Apoftolo refufeitò il figliuolo del 
Re dell’Etiopia, Infedele, & Idolatra. Filippo Apo- 
ftolo refufeitò il figliuolo del Pontefice de gli Idoli,' 
con due altri Tribuni Infideli, mentre tninifttaua il 
fuoco al facrifizio, come racconta Abdia Vefcouo 
di Babilonia, nel Hb.$. dell’Appoftolica Iftoria,nel 
quarto, fèttimo, e decimo capitolo . Santo Apol- 
linare Martire, rende alla vita la figliuola di. Rufo 
Patrizio Confólo, Prefetto di Rauenna. La Beata 
Agnefa refufeitò il figliuolo del Prefetto Idolatra, 
che lehaueua voluto far violenza, & era dal demo- 
nio fteffo flato ftrangoiato . Et infiniti altri che à 
quefto propofito raccótarfipotrebbono,ma que-< 
Ili balli perora hauer raccontati, i quali fono atti à 
dimoftrar chiaramente che l’oppinionedel Soto in 
quefto fatto non vai niente. E per rifpondere an- 


cipale argomento 5 , còsi diciamo , Che • 
ni leggi-di Dio,che niunofenzail bati 
teiimo polla conl'eguire la fallite; poiché lenza fede 
è imponibile piacere à Dio . è ancora legge co* 

' ' nume di elio Dio , che chi entra vna volta nell’ In* 
femo non n’efca mai più,'poiche nell’Inferno non 
vi èredenziòne alcuna ; ma con tutto ciò fi può ali 
cuna volta quella legge dipelare dallo iftelfo Di o 
in certi cafi>per (ingoiar grazia fua, e priuilegio 
{pedale, in quel modo che dice S. Tommafo lòpra 
il quarto delle fentéze, per certe cagioni à lui fola- 
mente note,8cà noi incognite; perche lòno i giu- 
dizi; di Di o à noi-incomprénfit>ili,e le lue vie fono 
inueftigabili'. Adunque poniamo dire, che Traia- 
no Imperatore, il quale fecondo la comune legge 
era. dannato, per fingolar grazia, e per priuilegio 
{pedale fia ftato liberato dalla Diuina Bontà, per i 
preghi, & orazioni di S. Gregorio ; e così diciamo, 
che non era nell’Inferno perpetuamente dannato,' * 
ma à tépo;e così potè eflèrne cauato per l’orazione’ 
del S. Pallore. Et ancorché ^orazioni non giouino 
à coloro che fono danati, nè porgano loro refrige- 
rio alcuno, ma debbano ellere eternaméte puniti, 

& afflitti: didamo nódimeno quello elfer vero co- 
munemente, e fecondo l’ordine confueto; ma non 
per tutto ciò diciamo, che per Ipecial grazia, Iddio 
non polla ellère altrimenti : la qual cola penfando,*-. ' • 
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fio fatto; penfando guanto alti fono i Tuoi configli," 
& inueftieabili le fue vie ; poiché ancora nell'Infer- i 

iia •« nmliAni 


no chiaramente manifefia, à certe occafioni 
iV* j.ìv, la fua infinita mifericordia ; 
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oAGGIVNT A T>EL M. R. P . MAESTRO^ 
% Don Francesco P iff e ri. Monaco Qtmald.* * 

' .fiV.UH m.*U.Vì\»A \iio\ttiqit « Ho oi -.c.A 

Ncorche guefto Trattato del' m. r. p. 
Giaccone, fia tanto compitamente 
nito , che non ci fi pofla detìdèrar cola* 
di molto momento i nondimeno per 
confermazione di quanto da lui è fiato dottaméte 
detto, mi è parato aggiungere alcune annotazione 
celle no al Trattato neccflarie, ma si bene in qual-» 
che parte vtili, le quali il fuppofto penfiero vanno 
confermando . Dicendofi adunque in elfo , che la 
Beata Matilda nelle fue Rcuelazioni, doppo l’ha-* 
uer domadato àDio dell 1 Anime di Sanfone,di Sa- 
lomone, di Origene, e di Traiano, chele fu rilpofto 
in modo, che fi può cornetta rare quelle eflcr falue: 
per confermazione di quefio fatto , ho voluto qui 
(otto annotare l’autorità di S. Pietro Damiano, 
Gardinale, huomo nella Chiefa di Diadi molto ri-. 
t guardo, e per la fantità, e perladottrina:Il quale 
effendo vna volta domadato da alcuni de’fuoi Mo- 


7 » 


nlci, che lprò doueffe 'dire /e l'Anitna diSalornonc 
fulTe ftlùa: Egli con vnafua Epiftola rifpófecosL; 

Voi, mi domandate, o fratelli, ch'io vi debba, dire qual 
sia loppinion mia, intorno alhz fallite dell' anima di Sa- 
lomone, cioè ,fre ella fra in Paradifro , e qui ut goda gli 
eterni gaudij del Ciclo , ò pure efiendo nell Inferno, fra 
iti qu’et luogo acfrbatnen te punii àU9 K Dà^queflo fritto 
i Dottori di- S^Chì e fra di uerf amente hanno ragionato, 
(y* hanno anche la loro opinione lafrciata in ferino . 
Sanfcrfgoftinofrvprdi Salmi gradi- di Salamene*;' e fi- 
milmente nelf ermo tic del!' Jncarna^ione del Signore, 
afferma efjo effer dannato i per rffere fiata nel principio 
buono ; t e .nel few c<tftiuo,epeccatmcjL \San Sfrego-* 
rio Papié, huomofraniiffimoi dice il medefimo, ne mora-, 
li, affermando ch'egli rjceuè r ta ffapienqa in fogne , mài 
che tn>qùella non per frenerò fino alla fine-* * San (fioti 
Cj rifro §lomo,fcriuendo a T e odoro dice così: Quel Salo-, 
mone tanto grande, t mirabile, il quale merito d' effer- 
ripieno dellafrapien^àdt Di o , precipito pot ne* lafci-\ 
ui abbracciamenti di dtfónefle Donne ; dalle quali in* < 
gannato, efredutto, cadde mi fieramente nel peccato delibi 
Jdolatria, & adorò gli J doli ; e dall amore della fi*' 
gliuola di Faraone acctecato, adorò c sldexerfe Dea 
degli Egitq ; e fabbricando l Idolo Chamos , macchiò 
là frisa franti tu con quello gran fracrilegio . ^fa perche • 
dipoi conobbe, per me^XP ^el Santo ^Profeta, il graue 
peccato fruo , non r da credere , che egli fra flato priuo 
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della Diurna. M ifericvrdta . t^7 aidcfimo^icoLoooo 
Santo , fittili fimo interprete della diuinajScritUt ra, 
nel contento fipra UierzpUb. de Re , e fpra tlCP ara- 
li pome non dice] che non fu 'Vero òhe egli per fon al men- 
te adora f] e gii J do! i , ma sì bene per mi fé, che ifuoi fer-* 
ni gli ador afferò ; e che quello che fi dice di lui r che odo * 
rafie gli Jdoli y fi dee i ntmdere .per A m certo modo.dh 
dire figurati uo mcthonomico: cioè intender fi come qua-, 
do advnofi atiribuifcc quello , che da altrui 'veramen- 
te è flato fatto ; come per atto d'efjempio, quando fi di- 
ce che: Ottaui ano 'linfe la Germania ; il che effettual- 
mente non fu 'vero , poiché in 'ina camera: npofandofe . 
ne jlaua, mentre i Soldati , combattendo , a nnfcro-cìla 
Germania . £ quello mede fimo afferma fi fra il comen •• . 
to dell' Ecclefi afte ; aggiugnendo di picche egli doppo. 
il commeffo peccato, compofitre' libri , e fece di efiopec-j 
tato penitenza ; c però nel fine M uno di: efit libri , di 
se ftejjo dice : Jo ho confederato il fin nìio , &ha fatto * 
penitenza *» . Jl 'Beato odmbrofio V' efiouo di Mila- 
no, il cui parlare fiaùi fimo odore Jfiradi dolce^aper 
tuttala Chiefi , nel libro che egli fa de' Patriarchi, lo 
chiama fanti fimo; &tn uri altro fermane citandolo 
diffe : Salomone fra tutti i Profeti fan nfimo^di ee , La 
morte, elamita effer pofle nelle mani della lingua *» , s 
Ecco dunque fratelli cariffimi , comedo vi ho citando di-- 
modirato ioppinione di fanttfimi huomini , i quali ef-. 
sendo tanto fradi loro diuerfiyin quejlo negozio, io non 
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giudico ejjer copi molto ficura il iiapmdr ninna di que- 
lle opinioni, poiché e l’vna , c l’altra , e di tutori ri-<. 
pieni di molta paniità, c dottrina -* . Qon tutto ciò, i^ 
solo quejlo ar clipeo di dure, che 'ina gran parte de Catto- 
lici Dottori, e di grand’ b uomini, par che inqueflo con- 
uengano, Che la mijericordiadi 7) io babbi a aperto il\ 
seno delia grafia jua verp> di colui, al quale egli haue-i 
ha data tanta ptpienza, & il quale ha voluto che il tipo, 
e la figura fia rapprefientante il può Unigenito Fi- 
gliuolo Jiesv Cristo. 

Fin qui è (lata la lettera da S.Damiano fcrittaàL 
fiioi Monaci (opra di quello latto: nella quale lèt 
bene egli non fi dichiara apèrtamente dallVlcimet 
parole di effa, fi conofce nondimeno qualfiala fua, 
oppinione . E da quello fatto fi può facilmente! 
conietturarc , che la Reuelazionc fatta alla Beata 
Matilda, non è punto contraria all’autorità de’ fan-, 
ti, c cattolici Padri di S.Chielà* E quali per con,- 
feguenza, che fi còme in quello à lei fu detto il ve- 
ro nella fua Reuelaziorie, così le fulfe detto ilme- 
dèfimo dell’anima di Traiano Imperatore dall’In- 
ftrnoliberata per le preghiere di S.Gregorio Papa* 
A quello portiamo aggiUgncre, così decorrendo* 
Che le cole da Dio fatte, le bene caminano ordi- 
nariamente per vna certa ordinata regola, data da 
Sua Diuina Maellà nel principe à tutte le colè 
create, dalla rettitudine dellajquale non è poilibile 
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clie dèolinino giàmaì: lei qual regolai le.quali ope- 
razioni da quella procedenti, taci! mente .vien có- 
noiciuta da tutti coloro che quella contemplar f» 
difpongano, mercè della lua infallibile rettitudine.' 
Nulladimeno ciò non e da dire, che egli li Ha vo* 
luto talmente lottoporre ad ella , chò altrimenti 
operare alcuna volta (fecondo il iuo beneplacito) 
non hahbia, ò1volucò,ò faputo,ò potuto; banche 
talora effètto,' ami che nò, contrario à quello che 
feguir, naturalmente doyeua-j' Per regola vniuer* 
làidi conolce,che il fuocojiatural mente abbrucia 
tutte le colè combulUbili,fècòdó il grado del luo- 
co>& il tempo proponàonatòje qontuttPAdò,lp- 
d i-o.^lènaa altrimenti ditìafuggere la, natura di elfo 
fuoco, e ferma fpegnérlo, ritraìlè talmente la quali* 
tà attiua da elio fuòco alcuna volta,?* in Babilònia 
particolarmente nella ardenteiatnace, cheinó pur 
non confumò, ma gioia , diletto ,e contento por- 
geua , e materia di laudare, e benedire il fanto Nom- 
ine fu o daua ài treFanciulli Ebrei, Sidrac,Midrac, 
Abdenago. Cofa nel vero, che perrordinario,e 
naturale ha dell’imponibile. Ma perche Iddio 
non è alla natura fottopofto,anzi ella àJ>i ojn tut- 
to, e per tutto obedifce ; di qui è, che Iddio, fenzi 
mutare, ò annichilare detta natura, da lui perfetta* 
menteiàtta, fofpende, quàdo a Lui piace, gli elièt- 
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contrario . Il moto del Cielo, e nel Cielo fu tal* 
mente nel principio del Mondo delibrato , e con* 
trapefato dal Tuo Fattore, che i Filolotì vedendolo 
tanto, e continouo,& vniforme, hanno comuné- 
mente detto , che fe egli dal corfo fuo naturale , è 
cótinouo fi ritardale vn minimo fpazio di tempo* 
ogni cola fi guafterebbe : Ciò forfè pehfando che 
accaderdouelfe , perche producendo fempre nuo- 
ui effetti con il moto, e lume che in lui lì ritroua, fi 
interporrebbe l’ordine alla generazione, e corroz- 
zionè delle cofe,eperconfeguenzaverrebbono à 
guaftarfi : e nondimeno* fenza che non pur fi gua- 
ftaffe rVniuerfo,ma fenza pw«n«éto alcuno di qual 
fi voglia colà naturale , Iddio fece vna volta ,'alle 
preghiere di Iofuè, che non fellamente fi fermò, ma 
che tornò addietro molto Ipazio, lenza guadar la 
leggej'cheegli proprio fatta haueua, che muouer 
fi doueffe continouamcntepervn verfo.'i. E fe il 
fuoco hebbe natura di falir fempre in alto > perla 
fua attiua qualità, fra tutti gli elementi leggieri (fi- 
mo; nulladimeno, alle preghiere delfanto Profeta, 
defccndc di Cielo in terra, fenza che gualcata ven- 
ga la leggi? naturale . .Così à noftro propofito di- 
remo /che non è la legge della grazia guadata, la 
qual fu da Cristo Noltro Signorefatta, Che niu- 
no pofla entrare nel Regno de ’ Cieli , fe non farà 
prima rinato ò d’acqua, ò di lpirito,fe egli ad alcun 
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particolare ( noti hauehdo Maini portnisrartà l^oc ffik 
legge obligata talmente* che feruta eflanon pofla 
operar la fallite di alcuno ) per • occulta fua proui- 
denza ha dato la falute, nè per quello guada fi dice 
la comune da lui ordinata legge, & per Tordinario 
offeruata: ma fi bene difpenfato, e graziato alcuno 
di maniera, che alla comune legge non fia fottopo- 
fto . e tanto più fi dimoftra quello elfer vero, quan- 
to appreffo tutti coloro che rettaméte hanno fen- 
tito della fanta fede, hanno detto, che Iddio non 
ha legata la fua virtù ai facramenti talmente, che 
Egli non pofla fenzaefli, chi à Lui piacerà, faluare* 

Et à chi diedre, che nel fatto nollro, quello che 
detto habbiamo non fia molto àpropòfito; perche 
era Traiano effettualmente còdanriato all'Inferno* 
fecondo l’vfo della comune legge, e della prefente 
giuftizia; c tanto più, che noi fappiamo che Iddio , 
non giudica due volte vna ideila cofa* & anco fa le 
colè fue fenza pentimento, e che non muta le colè 
da Lui determinatamente fatte ; perche quello ar- 
gomenterebbe ò che Iddio di nuouo potette im- 
parare, ò che quello che facelfe , non fiifle da Lui 
con prouidenza latto , potendoli megliorare. Si 
rifponderebbe, che quello è vero, mentre che Id- 
dio opera fecondo l’ordine delle comuni leggi 
da Lui così ordinate ; e fecondo quella comun có- 
fiderazione è imponibile che vno che fentenziato ' 
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fia all’IriferaQ > pofla indréiffmirhaffo,^nlefèrma ; 

la legge comune,& ordinaria.., 'Ma ipetchò,icornó 

dice S. ‘Iiommafo d' Arcuino , il jiollrotl Autore 

m m ■ a "*• ‘ a — 


. iftèlìd^ItJD tQi difpeola alcuna Vòlta questi legger 
& à quella .non ciotto polirà la dia- infinirapotenraj 
può altrimenti opera re;, nò però implica quello ótH 
tradizióne :3leuna.^nèdidioeshfl dellciueazzioni 
li pentadiche egli giudichi yjia ideila coAadue yoh 
te ò E la nigiòne dmiò èqtuelht, inqueftoipropo? 
lìtOjche anni è naicolho, emobiappiamo determi- 
natamente, (e non per l'órdiraario , come Egli giu-i 
dicato hauetìe la, prima Volto» j tósi cornei l’effetto 
conoiciutodal fcnfoyci inaràffeffa. molte volte la 
gratta? dffibpo mellciooie bancali; diufeHàbwnte 
operati da quello che naturalnbérciopepaco haureb? 
bonoienta quella, come fu ne'rtfefanciulli Ebrei* 

i 
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vichi, faceurano quelle tnedeiìino operazkioi ^che 
perinnauzi èrano lotti fare prima che nell!; fbrna* 
ce fuffèro gettati ; oda quelli editti li conobbe da 
gli huomini,che il fuoco nó gli h’aueua offelìj il che 
lènza quelli effetti àon iì laria potuto giudicarcene 
altresì quello che iDDiOiò haueua làtto,ò fuilè per 
fare. Così diciamo dal limile, nelle coiè della gra- 
zia, che noni! poffoho fapere le non per rcuelazio-* 
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c per quefta reuelàzionefi d imo {Ira mani fedamen- 
te quello che per auanti non fi fapcua. Tutti gli 
huomini,i quali prefenti furono, e che veddero 
mettere nella accefa fornace i tre Fanciulli , penfa- 
rono certamente quelli douerfi abbruciare, perciò- 
che quefto era naturale operazione del fuoco, nè li 
potcua naturalmente penfare al contrario . Ma fu- 
bico che furono veduti effer’vfciti illelì,&eflèr viui, 
& operanti le medefime azzioni, che prima eran di. 
fare confueti, fi giudicò da ogniuno non effer dato 
vera quella primiera oppimene loro , che il fuoco 
gli fuffe per abbruciare ; ma niunoperòfu che fa-* 
peffe,òfaperpoteffe ilmodo còn ilquale Iddio 
preferitati illefigUhaueua* Così diciamo in prò- 
pofito,; che vedédo viuere Marco Vulpio T raiano, 
il q frale nò pure non era Criftiano» made'Cridiani 
acerbififimo perfecutore,fi potè fàcilmente, e co-^ 
tnunemente dire, che fuffe, morendo, per eifer con- 
dannata airi nferho l’anima fua : e vedendolo mor- 
to in tale dato, fi potè giudicare lui elTer dannato; 
ma doppo che in procedo di tempo perdue reueta- 
*ioni fi conobbe che Iddio, per le preghiere di S. 
Gregorio Papa ihaueua faluato , non ii può dire 
(perciòche fi sà) qual difpofirione fi faceffe Id d i o 
nell’occulto fuo giudizio, dell’anima di Traiano, 
quando fu morto jfe bene per legge comune fi po- 
tcua dir che fuffe dannato . Con tutto. ciò ^dall’ef- 
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fet-co rinèlato^febal^atròtafo^ptòyeoTOriiitìfBsa-ì 
ta>Mattfda, fi prona .clfet fiato poi lifeemo jirque- 

fio sézaguaftarleUcggi della DitrinaSua-Gidtizia;! 
poiché , egli difpenfando con quelle alèuna volta, 
per lìngolar grazia,' e penocculta fùaprouidenza, 4 
n on fi d ice, nè fi può dwejche per q uefto fieno gu a-> 
fte le leggi: per; l'ordinario. farte^& ordinate tic ? 
, Leggeii. nella- vita» di’ SjNiccokidaTòlentinóy 
chev-dendola tnòrtsdivn fuo cugi-no,è fapédo lui 
fcmpre. haucr «iena taicckracavicaje-tnorto final- 
mente impenitente^ eper confequenta dannato} 
egli fi pofe à fari orazione per la-lalute fua; nè prima: 
dà quella fiparti,xhe egli o(tennèda>:fìi <> - q uanto 4 
ehiedeua; di moda che ù vedo,cheJaimano di Di a 
fi'èaltro volte allargata à concedete: finiili) grazie; 
Perchedutique negare,òdubioare’diquella di Ttd» 
imo yoteemuta da vw fattore: eletto dallo Spirito: 
Santo 4 * 1 Mapotrebòe .alcuno per auuentura dire, 
che molta differenza ètra quelli due miracoli, poi!» 
che quello di S. Niccola era Critlianò oltre à 

' ciò eflèrda credere* che il medeiìmo ancorainvita: 
pregaflè il Signore perkii, vedendolo così cattiuo, 
e Icéleràto ; e parimente che egli fuffe preitiflìmo à* 
pregar per lafua faluteycioèfche ciò fuffe dubito 4 
che fu morto . Ma quelle ragioni non concludono 
alcuna cofa le non tra noi mortali , ma non già nel 
«o^'c cofpctto di Di o : anzi effendo Criftiano, e non fa- 


echdo opere da’ Criftiano, rrientaua pii pcna>che > 
vno Infedele, che non era illuminato Inquanto 
al tempo, non conclude nulla quella ragione,, im- 
peròche dice la. Sbrit tura : Dbue io ti trouarò, qui. 
ui • ti giudicherò:. Eifendo adunque morto impe- 
nitente, fecondo laprefcnte giullizia, in vno ilici n-, 
tc fu dannato; ma {becche Io o io preuedeua quello» 
che volcuaiàrc,fofpefe il giudizio, quel tempo poh 
«fella orazione del Santo ( il qual tempo, fe ben fifc 
bieuiifitnojnon però fu meno di quel lo di T raiano,; 
fe non rHpetto à noi, aia. à' Dio fu lilfeifo, le ben; 
vi.corfe fpazio di tante centinaia d’anni!; perche» 
mille anni, nel cofpetto di Dio, fono comevngiorr 
no, che vola. Non è adunque Iddio .nè. conce* 
nuco, uè mifurato dal tempo ; e però quella ragio* 
ile non vale ;:e tanto pfeuedde lai'alutedi tTraiàno» 
aliati le centinaia d°anai, per le preghiere di S.Gre- 
gorio, coinè quella del cugino di S. NiécoU di pò-,» 
chi dì. Iddio non ha-fe rioa vno follante, e però 
à Lui fono tutte le cole prefenti ; e non conofce ò 
palfato, òfuturo-, Ondenon deeparer così llrana 
cola, òr inuiìtata quella iiberazion dell’ anima di 
Traiano; poiché quelle colè di grazia Ipeciale, nó 
guallanole cofeida feguirlì per légge comune. Nè 
meno da quelli tali efeempi mollo, fi può alcuno 
prefuinmeredi male operare, con fperanzache l’a- 
nima Cm ilia poi dall’Inferno liberata , con l’.dlèra- 
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pio della liberazion di quella diTraiano;perche> 
ciò farebbe efprefla temerità, e parzia : si come 
niuno fi è mai trouato nel Mondo, il quale viuo, er- 
fpontaneamente fi fia buttato nel fuoco ardente,! 
fpcrando conl’eflempio de’ treFanciullleflerncli-i 
berato , perche ciò faria temeraria pania ; (e gii 
quel medefimo Spirito Santo, che quelli liberò, nò* 
mouefl'e anco qualcuno àfar L’iftellò per aumenti» 
della sataFede, come in molti Martiri èaccaduto;> 
ma quefto fi dice comunemente fecondo l’vfo de-* 
gli huomini'. Concludendo adunque diciamo^ 
che quefto non può efier’argomento ad alcuno di/ 
maFoperare, e che cflcndo fiato dichiarato per teu 
uélazione,è cofa certiflìma. Che poi la reuela^ 
zione Diurna, fiafufficiente teftimonio delle ope^ 
razioni di Di o, nello fiato della grazia, è cofacost 
chiara appreflò tutti i facri Teologi, che non è al- 
cuno che di quefto fatto dubiti, non che lo nieghi:? 
e la ragione è qtfefta , che fi come l’cfperienza è la' 
prouadellecofe naturali ; cosi nelle tofe foprana- 
turali è neccflài io per verificarle,ò il miracolo, ò la; 
. reuelazion Diuina 5 come ampiamente dimoftra 
l’Angelico Dottare , parlando de' miracoli . Si che 
effendo di quefto fatto feguito la rifpofta dell’ An- 
gelo al -Beato Gregorio, e la reuelazion di Cristi 
alla Beata Matilda, non par conueniente il dubitar- 
» c ne, non che il negarlo* e matfunamente,che quello 
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tìè.guaftà, nè e contrario alla ohnipordnza.di Di o 9 
ne aila Tua Tanta legge. > . > . ; > 

-e L’Autore, nelTvltima particella di quello Tuo 
Sfrattatola!; che molto lì affatichi nel voler dimo-< 
ftrare il modo con il quale Iddio poteffe dar la 
falute all’anima.di Traiano \ la qual cofa ime non 
parpurctoàpropotìto il ricercare, attefo che que- 
llo iè vn voler competere con la onnipotenza di 
Di ò,&vn voler guardar in lèno con la caduca vir 
Ha nollra all’Abbiflò dell ’ Immenfa Sua Sapienza} 
per entro alla quale nè anco i più Tublimi Angeli 
rimirar poffhno \ come dille il Poeta. i , 

O tu chi fei chi 'vuoi Jtdere a fcranna t 
\ r: ' E rimirar lontano mille miglia , » r* o vvj j A 
ini Con la veduta corta d'vna fyanna -* . ; ■ ‘ 

E S. Paolo ancora dille: O Altera della Sapiefr 
%a> * dèlia Scienza di T)\o , quanto fei grande , che 
ninno può inuefligare le vie tue , nè comprendere i 
: tuoi giudi^ij. Le cofe adunque che immediata- 
mente da Di o dependono, e non Tono ordinarie, 
iiè naturali , nè Tecondo l’ordine della legge co- 
mune, non lì può, nè Ti dee cercar dei modo con il 
.quale elle Tono operate ; ma aliai ci è il Tapere che 
-egli le potata fare , e che non repugnono alla Tua 
onnipotenza, nè meno implicono contradrarioné . 
^neflò Iddio; nel redo poi Tono da accettarfi,e 
ria crederi!, Te Tono per reflazione manifèlkj.pciJ- 
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daua molta #tn'mi*awione’à SjDahaaticbo^èperlo 
ftuporc,qpjer l’amndmion gràdedolla maina rBon 
tà, còle rendo tra di loro la liberazione di Falconila 
]a,e diTraianp,dic$ in cucilo modo., Ekd 'cornila era 
Idolatra sì > ma fuor di cjuello^non. haucuapeccaso; mai 
Traiano rìonjolo i f h I dotai ra, maancbó ammalò irtnic- 
mer abili Marlin di [fin 6,704 t/Hlrabple fci Signore^ ' 
? mirabili (opere tue, c feròglorifichiamQ la tua ineffa- 
bile mi fcricordia, poiché in tutti t/vierfijci inchinate 
adfffarla ^, . Mà egliè.tépo orinai, che fi ponga fine 
à quettp Trattalo, poiché affai chiaramente ti è dii 
uaodra t/^he Gregorio Magu o, H primo, ò. vero il 
fecondo ijnnp del liio Pontificato, >ehe<£u nel 591^ 
cole^e^ateptcciimpetifòJaliberizioiiehll’anima 
fi Tmiano Imper*,eflendo mortiti già di 473 1- anni? 
e tanto più, che qudi© miteoolo ie npnfolo.fiato 
ponièrmaxo^ tanti Ifttìriograftdataiiei Sahti, dal 
tapi^Beawmt^n/eom-irosil^ftermano quali tutte 
i miglior Teologa Da m a fc eoo S art co., S/Fommafi» 
d’Aquino 3 &: innumerabfii Pitture, e Marmi inta- 
gliati in luoghi Sacri % ma particolarmente nella. 
Chiefa del d^tto S.Gregotio, alia Tua propria Cap->. 
pdla . Non <è dunque da dubitatole, poiché qtietto. 
tatto illuftra molto il Saotifs.Paftore; e non iì troua 
colà di momento ad ella rcpugnantc^henò iia del 
tutto vero . Retta adunque, che noi ringraziamo * 
l^jLnfin\t4 Bontà, emilcncordia di Di o •fopra que- 
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fio fatto; penfando guanto alti fono i Tuoi configli," 
& inueftigabili le fue vie; poiché ancora nell’Infer-. 
. no chiaramente manifefta, à certe occafioni, 
la fua infinita mifèricordia . > v s 
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cAGGlVKT A- DEL M. R. P> MAÈSTRO* 

. Don Francesco Pifferi , Monaco £ amald . . i 





Ncorche quefto Trattato del'M. r. p. 
Giaccone, fia> tanto compitamente fi-' 
nito , che non ci fi polla defidérar cofa 
di molto momento ; nondimeno per 
confermazione di quanto da lui è fiato dottaméte 
detto, mi è paruto aggiungere alcune annotazion- 
celle nó al Trattato necefìarie, ma sì bene in qual-> 
che parte vtili, le quali il fuppofto penfiero vanno 
confermando . Dicendofi adunque in eflò , che la 
Beata Matilda nelle fue Rcuelazioni, doppo l’ha- 
uer domadato à Di o dell’Anime di Sanfbne,di Sa- 
lomone, di Origene, e di Traiano, che le fu rilpofto 
in modo, che fi può conietturare quelle efler falue: 
per confermazione di quefto fatto., ho voluto qui 
lòtto annotare l’autorità di S. Pietro Damiano; 
Cardinale, huomo nella Chielà di Di o-di molto ri-, 
guardo, e per la fantità, e per la dottrina: Il quale 
effe ndo vna volta domàdato da alcuni de’fuoi Mo- 
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della Diurna. M ifcricvvdia . rfl. medtymo^icclxmò 
Santo t fottìi firmo interprete della di uinajS cri tiara, 
nel contento fbpra ilterzpUb. de'. ‘Rg ,e fbpna- tlH* ara- 
li pomcnm dice] che non fu 'Vero che egli prrfimalmtn- 
te adorafie giifdoli,masìbene permtfèì che t pio i fer-- 
ui gli adorai] ero ; e else quello che fi dice di lui, che ado-, 
rafie gli J doli , fi dee; intendere ,per vn certo modo.dd 
dire figurati uo methonomico: cioè intender fi come qua-, 
do ad vno fi attribuifee quella, che da altrui veramen- 
te e flato fiatto ; come per atto d' efi empio, quando fi às- 
ce che) Dilaniano vi tifi: la Germania ; il che effettual- 
mente non fu vero , poiché in vna camera ripesando fi 
ne ffaua, mentre i Soldati , combattendo , vinferosefia 
Germania . E queflo. mede fimo afferma fbpra ìl eomen - . 
to dell’ Ecclefiahe ; aggi ugnando di piu, che egli doppo. 
il commeffio peccato, compofietre libri , e fece di eflopec-j 
tato penitenza ; e pero nel fin e editino di efii libri , di 
se ftefio dice :Jo ho confederato il fin mia , &ha fatto, 
penitenza *» . Jl Tlcato eAmbrofio V efeouo di Mila- 
no, il cui parlare fioatti ffimo odore fri radi dolcezza per 
tuttala Chiefit, nel libro che egli fa de' ‘Patriarchi, la 
chiama fantfiimò; &.in vn altro fermone citandolo 
diffe : Salomone fra tutti i Profeti fant filmo, dice , La 
morte , e la vita tffer pofle nelle mani della lingua*» , 
Ecco dunque fratelli canffrmi, comedo vi ho citando di - 
mo firato l'opùinione di fantifiimi huomini , i quali efi-, 
sendo tanto fra di loro diuer fi ,m qucfto negozio, io non 
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giudico ejjcr coja molto peltro, il biofimar ni uno di que- 
lle opinioni, poiché e ivna, e l'altra , . è di tutori vi~t 
pieni di moltafaniita, e dottrino . _* . Qon tutto ciò, io 
solo cjueflo ardijco di dire, che 'imo gran parte de Cotto- 
li ci Dottori , e di grand' buomini, par che in cjucfio con- 
tengano, Che la mifericordiadi jDi o babbi a aperto il. 
seno della grafia Jua verjo di colui, al cjuale egli haue-x 
uà data tanta Capienza, & il cjuale ha voluto che il tipo 9 
e la figura jta rapprejentante il fiso Unigenito Fi- 
gliuolo ^iesv Cristo, 

Fin qui è (lata la lettera da S^Damiano feritea ài* 
fiioi Monaci (opra di quefto latto : nella quale fe< 
bene egli non fi dichiara apèrtamente dall’vlcime* 
parole di effa, fi conofce nondimeno qual fia la Tua 
oppinione. E da quefto fatto fi può fàcilmente! 
conietturare , che la Reudazione fatta alla Beati: 
Matilda, non è punto contraria all'autorità de’ fan-, 
ti, e cattolici Padri di S.Chielà. E qualìpercon,- 
feguenza, che li còme in quefto à lei: fu detto il ve- 
ro nella fua Reuelazione, così le fuflè detto il me-' 
dèlìmo dell’anima di Traiano Imperatore dall’ In- 
ferno liberata per lepreghieredi S.Gregorio Papa» 
A quefto portiamo aggiUgncre , così decorrendo*. 
Che le colè da Di o fatte, fe bene cambiano ordi- 
nariamente per vna certa ordinata regola, data da 
Sua Diuina Maeftà nel principio à tutte le colè 
create, dalla rettitudine della quale non è polfibile 
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die declinino già man la qual rcgobye le.quali opc; 
razionida quella procedenti , fecilmcncfcvicn cò- 
nofciuta da tutti coloro che quella contemplar li 
difpongano, mercè della lua inhillibile rettitudine. 
Nul ladù ne no ciò non e da dire, che egli li tìa vof 
luto talmente iottoporre ad ella , chò altrimenti 
operale alcuna volta (fecondo il Tuo beneplacito) 
non habbia, o dolute», òfaputo,ò potuto; panche 
talora effetto, anziché nò, contrario à quello che 
feguir, naturalmente doneuau' Per regola vniuer*» 
(aldi conoice,che il fuoco jiatu rumente; abbrucia 
tutte* le colè combnftibili, fecódo il grado del fuo- 
co, & il tempo proporzionato, c qon tuttofò, Ip- 
d io./enza altriménti diitmg^ere k natura di elfo 
fuoco, e fenza fpegnerlo, ritraile talmente la quali* 
tà attiua da cflò fuòco alcuna voltai in Babilònia 
particolarmente nella ardenteiornace, che.nó pur 
non confemòyma gioia , diletto , e contento por- 
geua , e niateria di laudare, e benedire il Tanto No*- 
mefuodauaà i tre.Fanciulli Ebrei, Sidrac,Midrac, 
Abdenago. Cofa . nel vero, che per l’ordinario, e 
naturale ha dell’impollibile. Ma perche Iddio 
non è alla natura fottopofto,anzi effa à J}i o in tue- 
to, © per tutto obedifce ; di qui è, che Id d i o. fenza 
. mutare, ò annichilare detta natura, da lui perfetta* 
mentecatta, fofpende, quado a Lui piace, gli effet- 
ti di detta naturale nc naice vn’altro, bencfpeffo 
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contrario . Il moto del Cielo, e nel Ciclo fii tal* 
mente nel principio del Mondo delibrato , e con* 
trapefato dal fuo Fattore, che i Filofotì vedendolo 
tanto, e continouo,&vniforme, hanno comune- 
mente detto , che fc egli dal corfo fuo naturale , c 
còtinouo fi ritardaflè vn minimo Ipazio di tempo* 
ogni cofa fi guaderebbe: Ciò forfè pehfando cho 
accader doueife , perche produccndo fempre nuau 
ui effètti con il moto, e lume che in luiii ritroua, fi 
interporrebbe bordine alla generazione, e corroz- 
zione delle cofc , e per confeguenza verrebbono à 
guaftarfi : e nondimeno , fenza che non pur fi gua- 
ftalfe rVniuerfo,ma fenza pugnato alcuno di qual 
fi voglia cola naturale , Id d i olfece vna volta , alle 
preghiere di Iofuè, che non folamente fi fermò, ma 
che tornò addietro molto Ipazio, lènza guadar la 
legge^che egli propriotàtea haueua^che muoucr 
fi doueflè continouamcnte per vn verfo.h : E fe il 
fuoco hebbe natura di falirlèmpre inalto^pcrla 
fua attiua qualità, fra tutti gli elementi leggieriflì- 
mo; nulladimcno, alle preghiere ddfanto Profeta, 
defccnde di Cielo in terra , lènza che guadata ven- 
ga la leggfc naturate. Così à nodro propolìto di- 
remo , che non è la legge della grazia guadata , la 
qual fu da Cristo Nodro Signore fatta, Che niu- 
no poffa entrare nel Regno de * Cieli , fe non farà 
prima rinato ò d’acqua, ò di lpirito,lè egli ad alcun 




particolare (riòn hauerido !lafpa p ot en zi l i Ijocflà 
legge obligata talmente, che lènza efià non polla 
operar la (alute di alcuno ) per occulta iua proui- 
denza ha dato la fatate, nè per quello guada lì dice 
la comune da lui ordinata legge, Stper l'ordinario 
olTeruata: ma fi bene difpenfato, e graziato alcuno 
di maniera, che alla comune legge non iìa fottopo- 
fto . e tanto più fi dimoftra quello elfer vero, quan- 
to appreffo tutti coloro che rettaméte hanno fen- 
tito della fanta fede,hanno detto, che Iddio non 
ha legata la fua virtù ai facramenti talmente, che 
Egli non pofla fenzaelTi, chi à Lui piacerà, faluare* 
Et à chi dicellè,che nel fatto noftro, quello che 
detto habbiamo non fia molto àpropòfito; perche 
era Traiano eflfemiahnente códamiàto all’Inferno* 
fecondo l’vfo della comune legge, e della prefente 
giuftizia; c tanto più, che noi fappiamo che Iddio 
non giudica due volte vna ideila cofa; & anco fa le 
còfe fue fenza pentimento, e che non muta le colè 
da Lui determinatamente fatte ; perche quello ar- 
gomenterebbe ò che Id d 1 o di nuouo poteflè im- 
parare, ò che quello che facelfe , non fulfe da Lui 
con prouidenza fatto , potendoli megliorare. Si 
ridonderebbe, che quello è vero, mentre che Id- 
dio opera fecondo lordine delle comuni leggi 
da Lui così ordinate; e fecondo qirefta comun co- 
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. fia allTrifcmo, poflà inc!réflcnritioflb,Ybnl:e ferma 
la legge comune, & ordinariau rMaiperchéyeoqic 
dice $. rT ommafo di’ Aquino , ,&> il xolìrot I Autore 
. iitéH© *.ltro ta» jd ifpeiria alcuna tòlta qubifhl legge# 
& à quella non èfottopotìn la idi a infinita -potenza j 
può altnmenti^)perare;,nQ pemimplicajqudlocó^ 
tradizióne alama^nèafildiQe'ihc delleiueazziorri 
lì pentadiche egli giudichi. vnaitìetlaqohadue yoi- 
te-.i E la ragione duciolò quello., inepicftoipropo} 
iìtOjche ànoi è naicollo, emohiàppiamo decermi^ 
natamente, fé non per l’órdinario , còme Egli giu-i 
dicato hàuctìela.primàkrjaltajj tósi còme.' i’eifettó 
conofiriutoalal fenfopei fa ara finta- molte volte la 
grafia? di, fi}* ;o nellcioole tìatMrali dtubrfainente 
Operati ila quellochenatural méte-operato haUrebt 
bonoiènta quella, comcfu ino’ thsfandulli Ebrei* 
i qualiiallora tu conofciuto# ed n,on edere Ibuàdal 
fuoco abbruciati* 6t arli^chcilalla affidante fornace 
vie iti,faceuano quelle, medelìmei operozkioiyCha 
perinnanzidrano folliti fare prima che nella toma* 
ce fulìèro gettati ; oda quelli edòtti li conobbe da 
gli huominijche il fuoco nó'gli h'aueua oifeli; il che 
lènza q uelti eifetti non lì faria potuto giudicaremè 
altresì quello ehe lDDiOiò haueua fatto,ò tulle per 
fare i Così diciafab dal limile, nelle cole della gra- 
zia,. chenon lì pollone fapere fenon per rcuelazio-* 
ne, fe. ottetto alla comune legge leguirne deuc: 
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e per quella reuelàriòneTi dimofira manifcfiamen- 
tc quello cheperauanti non fi fapcua. Tutti gli 
huomini,i quali prefitti furono , e. che veddero 
mettere nella accefa fornace i tre Fanciulli , penfa- 
rono certamente quelli douerfi abbruciare, perciò- 
che quello era naturale operazione del fuoco, nè fi, 
poteua naturalmente penfare al contrario . Ma fu- 
bico che furono veduti elfer’vfciti illefi,&elfer viui, 
& operanti le medefime azzioni, che prima eran di. 
fare confueti, fi giudicò da ogniuno non elfer fiato 
vera quella primiera oppinione loro , che il fuoco 
gli fulfe per abbruciare ; ma niunoperòfu che fa-? 
peflè, òfaper poteflè ilmodo cònil quale Iddio 
preferuati illefi gli haueua* Così diciamo in pro- 
pofito, che vedédo viuere MarcoVulpio T raiano, 
il qùale no pure non era Criftiano» made’Criftiani 
acerbiflìmo perfecutore, fi potè facilmente., e co-' 
tnunementedire,che fuflè, morendo, per.eflèncon- 
dannata all’l nferno l’anima fua : e vedendolo mor- 
to in tale fiato, fi potè giudicare lui eflèr dannato; 
ma doppo che in procedo di tempo perxiue reueta*. 
aioni lì conobbe che Id dio, per le preghiere di S. 
Gregorio Papa Thaueua faluato, non fi può. dire 
(perciòche fi sà) qual difpofizione fi facelfe Iddio 
nell’occulto fuo giudizio , dell’anima di Traiano, 
quando fu morto ;fe bene per legge comune fi po- 
tcua dir che fulfe dannato . Con tutto. ciò, dall’et- 
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forco riBraaco/6ìial^a*CQ"T5rep®raÒ9DOTtKnàtìiBea-' 
tavMattfda,iì ptciaajClfer ftaco poi liberato jb que- 
ftoiéza guaftap ledeggi della-Ditrina SuaGuriìizia;! 
poiche.egli dilpenfando con qudle alcuna volta» 
per l'mgolar grazia,' e per occulta fùa prouidenza, 
non fid ice, ne fi può dire,che per quello fieno gua-j 
Ile le leggio per/ l'ordinaria fatte* & ordinate ; io. • 
Leggeu. nella, vita, di S. Niccola da Tolentino, 
che vdendo la morreid» vn fuo cugino, è fapédo lui 
fomprebauertmenataicdcrata vita je> morto ! final- 
mente impenitente^ per conlequenza dannato} 
egli iìpofe àfàrf ©razione per lalàlads fua; nèprìma: 
da quellafi partì, iche egli ottenaeda Dio quanto 
ehtedeuatdi moda che iivedejdiéJaman© diDio- 
fi'èaltrc volteallargataiàooncedère Umili) grazie? 
Percliedmique ncgare^òdubioare-diqudla di Tri-- 
mbo ? ottenuta da m Madore eletcodasll© Spirita 
Santo'i? Ma-potrebbealcuo© pèr auuentwra dire,.' 

y- /-v t ^ Ol #-v-« y» .«-b/i ~ L J * j ! 



che quello di S.Niecola era Criiliafiò ;& oltre à 
ciò eflèrda credere, che il medelimo ancora in vita: 


prcgalle il Signore per lui, vedendolo cosìcattiuo, 
e federato} e parimente che egli fu lfè prellifiimo à 
pregar per lafua falute(,cioè,che ciò fuife fubito 
che fu morto . Ma quelle ragioni non concludono 
alcuna colà le non tra noi mortali , ma non già nel 

Colbctto di IDl n : nn7 i pflprwlr» f'rillia nrv c* nnn A 






tendo opereda Criftiano, meritami più: pena» che’ 
vno Infedele* che non era illuminato inquanto: 
al tempo, non conclude nulla quella ragione »;im- 
peròche dicelaScrittura : Doue io ti trouajrò, qui. 
ui.ti giudicherò. Eilèndo adunque morto impe- 
nitente, fecondo laprelènte giullizia., in vno iihn„ 
tò fu dannato; 'ina pecche Io o i o preuedeua quello 
chevolcuafarc,(ofpelè il giudizio; quel tempo poh- 
della orazione del Santo ( il qual tempo , fe ben fifc 
breuiilìiho^non però fu meno di quello diTraiano* 
fpnon rifpecto à nói, ma, à Dio fu l’illelfo, feben; 
vicorie fpazio di tante centinaia d’anni'; perche > 
mille annunci colpetto di Dio, fono comevngion*; 
no,chevola. : None adunque Iddio nè conte*, 
nuto, uè mifurato dal tempo ; e però quella ragion 
ne non vale ; .e tanto pfeuedde lifalutedi Traianoi 
anaci le centinaia d'an ni, per le preghiere di S.Gre- 
gorio,coine quella del cugino di S. Niccoli di po- 
chi dì. Iddio non ha fe non vno follante, e però 
à Lui fono tutte le colèprelènci;e noncoùofce ò *•. 
palfato, òfuturo.. Onde non dee parer così llrana 
colà , & inuiìtara quella liberazion dell! anima di 
T raiano ; poiché quelle colè di grazia fpeciule, nò 
guallanole colèda lèguirlì per légge comune. Nè 
meno da quelli tali elièmpi mollò, fi può alcuno 
prefummeredi male operaie, con fperanza che l’a- 
nima fuA ilio, poi doli’ Inferno liberata , con l’elfem- 


u 

pio della libemion di quella di Traiano perche 1 
ciò farebbe efpreffa temerità, e pazzia: sì come 
niunolì è mai crouato nel Mondo, il quale viuo, è: 
fpontaneamente fi fia buttato nel fuoco ardente,^ 
fperando con Teflèmpio de' tre Fanciulli-eflèrne li-J 
berato , perche ciò faria temeraria pazzia,; fe già- 
quel medefimo Spirito Santo, che quelli liberò, no» 
mouelìè anco qualcuno à far l iftello per aumenti» 
della sataFede, come in molti Martiri è accaduto^ 
ma quello fi dice comunemente fecondo Tvfo dei 
gir huomini . Concludendo adunque diciamo^ 
che quello non può eflèr'argomehto ad alcuno di/ 
mafoperarre, e che efferido flato dichiarato per tea 
uelazione,è cofa certilfima. Che poi la reuela- 
zione Diuina,fia futficiente tellimonio delle opeu 
: razioni fl* Dio, nello (lato della grazia, è colà costi 
chiara àppreflò tutti i (acri Teologiche non c al— 
cono che di queftofatto dubiti, non che lo nieghi:; 
e la ragione è quella , che fi come l’efperienza è là’ 
proua delle cofe naturali ; cosi nelle' colè (òpra na- 
turali è neccflài io per verifìcarlc,ò il miracolo, ò li 
reuelazion-Diuina ; come ampiamente dimotlra 
l’Angelico Dottore , parlando de' miracoli .Si che 
elfendo di quello fatto feguito la rifpofta dell’An- 
gelo al -Bea tp Gregorio, e la reuelazio n di C r i s t o 
> ■ alla Beata Matilda, non par conueniente il dubitare 
Re, non che U negarlo; e ma(Tunamente,che quello 
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fiè-guafià, nè è contrario alla ohniporénra.di Di o* 
nc aita Tua Tanta legge. •> > 

-e L’Autore, nell’vl ti ma particella di quello Tuo 
Trattato^ar che molto fi affatichi nel voler dimo-» 
Unire il modo con il quale Iddio poteffe dar la 
falute aU’anima.di Traiano ; la qual cola ime non 
parpuntoàpropotìto il ricercare, attefo che quel- 
ito è vn voler competere con la onnipotenza di 
Di ò,&vn voler guardar in feno con la caduca vi- 
lla noilra alfAbbiffo dell ’ Immenfa Sua Sapienza; 
per entro alla quale nè anco i più fublimi Angeli 
rimirar poffbno ; come dille il Poeta .< ; i j 

O tu chi feci che vuoi federe a fei anna , , ; . ; ^ £ 

. r E rimirar lontano mille miglia , . »;> vYr iA 

i * . • Con la veduta corta d'vna fyanna -* . : •'[ ' 

JS S. Paolo ancora diffe: O Altera della Sapicfr 
della Scienza di T>\o y guanto feci grande » che 
ni uno può inuefltgarc le via tue , nè comprendere i 
: tuoi giudi^ij . Le cofe adunque che immediata- 
mente da Di o dependono, e non fono ordinarie, 
jiè naturali , nè fecondo l’ordine della legge co- 
mune, non li può,hèfi dee cercar del modo con il 
xjuale elle fono operate ; ma aliai ci è il fapere che 
-egli lepoteuafàre,e che non repugnono.allafua 
onnipotenza, nè meno implicono contradizzione . 
^nelìò Iddio; nel reftopoi fono da accettarli, e 
da crcderfi, felbno per reuelazione manifeltej.pep- 
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che fé il modo con il quale operate fono, fi poteflè 
da noi precifamente fapere, non farebbono mira. 
cololè . Se da noi dico faper fi poteflè il modo ap- 
punto con il quale Iddio conieruò i tre Fanciulli 
ncllafornace accefa, fi che abbruciati non fuflèro, - 
non faria miracolofo,potédofi quello fare da Di o 
in più modi ; e rimouendo per allora l’attiua quali- 
tà dal fuoco, e fofpendendo dal fuoco l'effetto dell*» 
‘abbruciare; & ancora fortificando la natura lord 
di maniera che il fuoco non gli poteua nuocere. 
Che che adunque fi fuflè,ànoi è nafcofto ; e folo 
conolciamo elfi eflèr ftatifalui da Dio miracolo- 
faménte.preferuati . Se da gli huomini fi poteflè 
Tapere con che legame , & in che modo fu fatta 
f’vnione Ipoftatica del V erbo eterno, con la noftra 
Immanità, nel Ventre fàntiflimo di Mari a Vergi- 
ne ; e come la detta Vergine poteflè reftar Vergine 
nel parto, e doppo il parto, come Ella fu auanti al - 
parto; e pur quello che partorì era veracemente 
jiuomo , certo che non farieno ftupori , e miracoli 
così grandi come fono . Se medefimàmente noi 
poteffimo conofcere come dalle parole del Sacer- 
dote nella Chiefit fi fa la tranfullanziazione del pa- 
ine, e del vino, rimanendo tutti gli Ite ili accidenti il*. 
defi; e quel che è maggiore,fènza liibietto proprio, 
rìia per fè fufiftenti nel vero Corpo , e Sangue di 
Gjesv Cristo Noftro Signore; quello non faria 


ftìiracololb,e landltra fede perderebbe il luo meri- 
to, fé per feienza conofceffimo quello , che creder 
dobbiamo per fede . E fe ciò fufle, faremmo cerco 
poco daH’ilfelfo Di o< differenti ; Ma perche quelle 
colè trapaflàno ogni noltra capacità, e l’yfo delle 
cofe naturali,e comuni fatte da Dio, fedo elfo sà il 
modo,& il mezzocon il quale fon fatte, ò fi fanno: 
ilquale, con Tincompreniibile fua tfapienza, e pot 
tenza le opera à fuo beneplacito . Però à me pare 
che a coftoro,i quali curiofamente cercano quello 
che non fi può fapere, dire fi può commodamente 
quello che alcuna volta a quello propofito dille 
Dante Poeta. . . 

State contenti bumana gente al quia , 

Che fi potuto hauejle veder tanto , 

Miftier non era partorir «^/ aria . 
è adunque à mjo giudizio troppa curiofità il cer- 
car di fapere il modo delle operazioni di Dio, là 
doue il fatto è per fe chiaro, come fi fuppone que- 
fto fatto manifefto , prima, da vna comune opinio- 
ne di tutto il Mondo, la quale fe vera non fuflè (la- 
ta, lì faria tolto Ipenta, e venuta manco, come per 
lo piò le cofe falle fannd? nè è di piccola autorità 
vna cótinua oppinione ne gli huomini, molto Ipa- 
zio di tempo feguita, e da tutti ritenuta, e confer- 
uata per vera : e tanto più fi verifica quella verità, 
quanto non folamente il volgo comunemente la. 


*s # ?.. 

tiene/mafrài priori Efferati) efpé^làriui fltfómfci 
ni è queftaroppi^rfcméffa in èonttoUer(te;,e dd 
molti per ottima approntata ^ e de' migliori, i quali 
non folaméte fono accetti à Di & à gli huominj 
per la loro dottrina, ma ancora molto più con la 
loro {antica « Quefto è quanto à me è pàrilto di 
aggiungere al prelente Trattato, non perche n’ha- 
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plici huomini; poiché affai e a i letterati l'hauèi* 
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Ragioni di molti , che quello fatto negano. 
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